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PERSONAGGI 



a®S8e> 



Il marchese di Limevii,., 

>-v ' 

La Marchesa di lui madre. 

Emilia, sposa del suddetto. 

Il baronetto Floricourt, cugino di Emilia. 
Cermondo, segretario. 

Un Servo. , ; 

Un Notaio. , , 



Nell' Atto Primo la scena è nella casa di villeg- 
giatura del marchese di Limevil poche miglia 
distante da Parigi , e negli altri due pure in 
sua casa a Parigi. 
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Sala nobilmente addobbata. 

» < 

* * * 

» . ‘ ‘ , ' ; - V 

f % 

SCENA PRIMA. - . , 

• . * . • - W , - 

4 •' : 

Limevilj indi un Servo. 

■ i ' r ‘ i ' . 

■ • 4 - r . ‘ r 

■Litn. (Esce dalla sua camera e suona il cam- 
panello ) Che significa mai questo silenzio? che 
vmia moglie sia ammalata? non è mai stata tanto 
tempo senza scrivermi. ' 

Ser. Che comanda? V • 

JLim. Chiamatemi il segretario. * 

Ser. La servo. ' . - ' v • t - (parte) 

Lim. Voglio lusingarmi, che non passerà questo 
giorno senza ch’io venga in chiaro del motivo, 
per cuUEmilia ebbe il coraggio di lasciar tra- 
, scorrere otto interi giorni senza darmi sue 
nuove; altrimenti andrò io stesso a Parigi. 
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8 . 1/ ASTUCCIO DELLE GIOJE 

- • ' 'Vi. ' • ' 

SCENA II. 

.♦ 4 - ; » 

Germondo e detto. \ . 

Xiw. Questa mattina, Germondo, non sei venuto 
a farmi in camera la solita tua visita. Che vuol 
dir ciò? .. . - . ,,.i . 

Ger. Perdonate. Non avrei tardato- che poco a 

, • compiere questo mio dovere. Volli assistere ad 
uno de 1 più importanti lavori che si stanno fa- 
cendo in giardino, oqde si eseguisse a dovere. 

Lim. E così, che ti pare della trascuratezza di mia 
moglie? non iscrivermi una riga in otto giorni! 
se fosse indisposta nella Sedute!.» 

Ger < Oibò! che mai andate pensando? Lo avrà 
fatto a bella posta , perchè vi risolviate ad an-r 
dare voi stesso a trovarla. E poi, vedete bene, 
è carnevale, è inclinatissima al ballo; bisogna 
compatirla. Si dedicherà interamente alle feste. 
Fate un po’ a anodo mio, andate voi pure a di- 
videre seco tei i piaceri di questa ridente sta- 
gione. / - . » .. • 

Lim. Sì, oggi andrò a Parigi, ma per tuli 1 altro 
che per darmi in braccio ai divertimenti. Tu sai 
pure quante e quali ali rati ive.ubbia per mela 
campagna. D’alt ronde non sono più in,qu«lTelà... 

Ger. V* intendo. 'Ciò eh 1 è argomento di seduzione 
per la vostra amabil G ,sposina,che tocca appena 
appena il ventesimo anno, non lo è più per voi. 
Ogni età, è vero, lia i suoi gusti. Una volta ho 
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ballalo c ho fallo nir amore anch’io. Quei tempo 
di felice ricordanza è passato. Pazienza! ora me 
la campo allegramente ascollando col bicchiere 

' alla mano le storielle de’ vecchi contadini di 
quésto villaggio. 

Lim. TU, mio Germondo, sei felice. 

Ger. E a vofche cosa manca per esserlo? Siete in 
età ancor fresca, doviziosamente fornito di beni 
di fortuna: rambizione non vi aecieca; fuggite 
l’ozio che a’di nostri è d’ordinario indivisibile 
compagno del ricco; vi dedicate all’ incorag- 
giamento delle arti e dell’ agricoltura; siele 
benefico; avete procurata la sussistenza a tanta 
povera gente, occupandola ne’ lavori di queste 
terre eh’ erano abbandonale alla sterilità, e che 
ora, mercé le vostre cure, abbondano di frutti 
e di fiorile potete dire di non esser felice? * 

Lim.' Facendo del bene, non ho adempiuto, che 
il dovere di ogni uomo onesto; ma il cuore ha de- 
gli altri bisogni che vogliono essere soddisfatti. 

Ger. So che cosa volete dire; ma se vi fu dato di 
restituire alla fertilità un arido terreno, cre- 
dete che vi abbia a riuscire tanto difficile il 
ricondurre sul rètto sentiero una sposa, il cui 
cuore non può essere ancora guasto dai prestigi 
della Capitale? ' 

Lim. Io non debbo costringerla a vivere in un 
villaggio. 

Ger. Non dico ciò, ma almeno dovrebbe venire 
a visitarvi spesso.. Si traila det viàggio di po- 
che ore. . * ■ ; -. 
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10 L’ASTUCCIO DELLE GIOJE 

lim. In tal caso ella potrebbe fare a me lo stesso 
rimprovero. Basta; tu hai di qualche poco al- 
leviato il peso che opprimeva l'animo mio. Si, 
voglio abbandonarmi alla speranza di un lieto 
avvenire. La vicina primavera ricondurrà Emi- 
lia fra le mie braccia. Tarò che questo sog- 
giorno le riesca delizioso; che tatto offra a’suoi 
occhi ciò che potrebbe allettarla. Io i’ho vc- 
'' duta bene spesso trattenersi piacevolmente ora 
ammirandoci pregi del cardellino e dell’usi- 
gnolo, or consultando il mio Linneo per ispiare 
la vegetazione del mirto e della rosa. 

Ger. E credete che questi troppo innocenti pia- 
ceri Ié faranno obbliare il ballo, i teatri, i bril- 
lanti passeggi di Parigi? 

Jjim. Sì, amico, Emilia può, sembrare talvolta in- 
considerata,, ma ella ha il più bel cuore che 
. mai. Parigi colle sue bellezze ha stimolato la 
di lei curiosità; Parigi le presentò la seducente 
.prospettiva di que’ divertimenti che si accor- 
dano coll’ età sua; ma Parigi non ha armi ba- 
slevoli per assalire le sue virtù. È, più di un 
, mese, è vero, che non la veggo, ma questa è 
, anche colpa mia. Non ho mai saputo staccarmi 
da questi luoghi, uè voglio staccarmene, fin- 
ché tutti i lavori, intrapresi per lei, non siano 
ultimati, (si sente il rumore di una vettura ) 
Una vettura! forse dessa? Alla porta del parco 
• ,vi è il custode. Va, corri, Germoudo: se fosse 
* ‘ mia moglie fa che i lavoratori si nascondano; 
tutto debb’ essere per lei un mistero.,. 
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ili 

' >■ - ' SCENA IH. ‘ 

- * 

Il la Marchesa e delti. 

. O • * . * jr 

* 

Ser. La signora marchesa di Limevil. (parte) 
Lim. Mia madre! 

Mar. Oh, buon giorno, buon giorno, mio caro fi- 
glio. Eccomi a voi. Ma che avete che mi sem- 
>' brate estatico? Vi sorprende forse la mia venuta? 
, Credete che all'età. mia si abbia a rimanere 
soltanto ad un angolo del focolare? 

X,im. No, conosco il vostro spirito. 

Mar ; Mi muovo, passeggio anch’ io, specialmente 
quando sono indotta a farlo da forti motivi. Sa- 
pete voi quale sià' quello che ora qui mi con- 
duce da Parigi? ' j 

Lim. Non saprei. • 

Mar. Importantissimo. Sappiate... 

Lim. Aspettate. Facciamo prima colezione. 

Mar. C’è tempo, c’è tempo. 

Lim< "Germondo, va a dare gli ordini opportuni. 

. ■ : ( Germondo parte) 

Mar. Bt-avó* signor figlio, bravissimo! voi ve ne 
-• state qui solo, tranquillo, e lasciate la moglie 
# • a Parigi. • * - - 

Lim. Io in città non- islò bene. ' 

Mar. E la mia garbatissima signora nuora invece 
- vi sta benissimo. h 

Lim. All’età sua piacevano anche a me i rumori 
• della capitale.' ■ • * 
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Mar. La còsa è ben diversa. Emilia... 

Lim. Ila dello spirito, e non manca di saviezza. 
Mar. Sarà; ma nelle mie conversazioni si pensa 
e si parla assai diversamente. 

• Lim. Gli altrui giudizi non sono sempre i meglio 
fondati. ; 1 ' \ ■ 

Mar. Anzi sempre. 

Lim. Ne dubito molto. Io poi conosco le dame * 
cbe voi frequentate. Esse esigono rispetto per 
ta loro nascita illustre, per la loro età; ma ri- 
pongono ogni piacere nei sindacare, e censurare 
gli andamenti altrui. ' • 

Mar. Tanto peggio per chi ne offre motivo. 

Lim. Emilia dunque, la mia cara Emilia sarà di- 
venuta argomento di scherno, di salica? 

Mar. Si vede ogni sera al balio, ai teatri, ai circoli. 
Lim. Cangierà sistema, allorché sarà pervenuta 
all’età nostra. • 

Mar., All’.età nostra? sono io forse tanto vecchia? 
Non è gran tempo che ho ballato anch’io, ma 
il minuetto, non il vàttz, come Si usa oggidì. 
Questo ballo è scandaloso, contro la buona mo- 
rale; contro la buona educazione. Una volta si 
accoppiava al ballo la nobiltà del tratto: il ca- 
valiere, senza accostarsi di métto, toccava ap- 
pena superficialmente la mano della dama; ogni 
atteggiamento era accompagnato da rispettosi 
inchini. Adesso lamante-halla Sguaiatamente il 
Aattz cotta sua innamorata; se la preme libe- 
ramente ?fra le braccia,' e con mille sciocche 
ligure se fa trascina dietro in giro. E nna ven- 



I 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 43 

lina di queste garbate cappio, occupando tutta 
. la sala, urtano » circostanti, fanno girare il capo; 
e ciò eh’ è più ridicolo, si sconvolge la lesta 
de’ ballerini medesimi. Il vallz! che rozza gof- 
faggine! 

Lim. Biasimerò io solo ciò ch’è tollerato da tutto 
il inondo^ / 

Mar. Si vede che siete un marito comodo. Oli, 
vostra moglie è un angelo! essa non ha alcun 
torlo. 

Lim. È poi un gran male eh* ella segua la moda? 
]dar, Ma se vi replico, che siete un marito comodo. 
Lim. Dunque?... -• 

Mar. Dunque dovreste prevedere le conseguenze 
di simile condotta. Emilia è giovane: non manca 
di attrattive; chi vi assicura che la voce della 
seduzione non giunga a corrompere il suo cuore? 
Lim. Emilia è amabile: e se non fosse tale che 
agli occhi miei, rion potrei andar superbo di 
aver fatto una scelta felice. Ma posso vivere 
tranquillo su i di lei costumi. 

Mar. Sarà dunque falso ciò che comunemente 
si dice, che il galante barqnetlo Floricourt le 
dia nel genio. Ma quello che ho veduto cogli 
occhi itìiel.w ^ .. v 

Lim. Che cosa avete veduto? 

' . - ^ (con qualche alterazione ) 

Mar. 01i> oh! il signorino si riscalda. Sì, mj sono 
accorta che fra Emilia e il baronetto vi seno 
, delle. intelligenze amorose, (mostrando una let- 
tera) Ecco: questo è un viglietlo ch’ella gli 
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scrisse per rimproverarlo di aver mancato ad 
un appuntamento. E chi sa in queste appun- 
tamento!... Basta. Si vede che itciela io ha im- 
pedito. Io ebbi questo foglio da un servo del 
medesimo Fl.oricourt. ' 

Lim. Vediamo, (legge) » Cugino. Ieri con mia 
» somma sorpresa vi ho inutilmente aspettato.' 
*» La vostra mancanza prova che non avete an- 
« cora imparato abbastanza a corteggiare una 
tr dama, e che le proteste che mi andate facendo, 
» non sono che vuote frasi di galanteria. D’ora 
» in avanti saprò dar loro il peso che-meritano, 
» e mi guarderò dall’ importunarvi.- Sona ec. * 
» Vostra cugina, Emilia Limevll. » 
Non ci veggo gran * male. La famigliarità poi, 
colla quale si trattano, è una conseguenza 
della parentela. 

Mar. Oh Sì, e parentela strettissima. 

Lim. Floricourt d’altronde ha verso di me delie 
obbligazioni. : . ' V 

Mar. E non sapete che il più delle volte l’in- 
gratitudine è l’effetto del benefizio? La vostra 
Emilia in somma a Parigi opera a seconda dei 
suoi desideri. ‘ • ’ • * * 

Lim. Ne sono, persuaso. ' 

Mar. Tanto peggio. • > 

Lim. Che cosa acquista tin marito col mostraréi 
'* severof ' ' ' ' , • ' ’ ,v *'" 1 •’ 

Mar. Evita la taccia d’imbecille. 

Lim. ^ingannate. Io la penso diversamente. 
Mar. (Mi fa dispetto.) - 
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SCENA IV. ■ 

Germondo e detti. - -» • . * 

c 

Ger. Signora marchesa, mi ha detto il servo che 
la colezione è pronta. 

J.im. Volete che andiamo? ' / . , v ^ 

Mar. Sì, sì, andiamo. Oh ci penserò io, ci pen- 
serò io.* i • {parte con Limevit ) 
Ger. Che donna stravagante \ Ella è venuta qui . 
per tormentare spo figlio, e per fulminare mille 
calunnie contro la di lei nuora. E tutto questo 
perchè? Perchè il matrimonio si è fatto senza 
- consultare -la sua volontà. Ecco la sola cagione 
che le fa detestare la signora Emilia a segno, 
che non -riconosce altro confine all’ odio suo, 
che la loro disunione. Già queste, madri di vec- 
chia data sono, qpasi tutte così. ... ; ; 

' ' ] ■ - ; Scena v. , . . \ > .« . 

. • ^ , • * . 

Emilia , Ilari couft e dello. 

Gei\ Oh, chi veggo! Siete voi, signorina? * 
Emi. fo stessa. Ho sfatto quest'ultimo pezzo di 
• strada a piedi, ond^ la mia visita fosse improv- 
visa. ( leva il cappellino e lo sciai e li dà al 
baronetto che li riceve < con galanterìa) in 
somma, tocca a noi altre povere donne l’an- 
dar a trovare chi si ama, quando abbiamo la 
disgrazia di essere trascurate. 
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i f . * 

Fio. Che cosa dite, amabile cugina? Non lutti sono 
così. Io ballo sempre le orme stampate dal vo- 
stro bei piedino..' - 

Ger. Giudicate meglio del vostro sposo: egli non 
fa altro che parlare di voi. " 

Emi. Bravo j signor Gérmondo: le' difése di mio 
marito sono ben appoggiate. Se la cosa fosse 
eosi, perchè avrebb’egli mancato alla sua pro- 
messa? Oh, mi sentirà, mi sentirà. 

Ger. Vi dirò, che -in questi giorni è occupato in 
un lavoro importantissimo. 

Emi. Benissimo. Oh, d'Ora innanzi non sarò più 
tanto di buona fede. Ogni settimana, a con- 
tare dà quest’oggi, t> mio marito verrà da me, 
o io verrò da lui. Ma ora che son. vitina ad 
abbraccfarlo, dimentico ógòi mio risentimento, 
signor Gérmondo, -fategli sapere che qui vi è 
una persona che lo attende. v 

Ger. Egli è abbasso nella sala prèsso il giardino 
con sua madre. 

Emi. Come! sua madre è qui? r ' ‘ 

Ger. Stanno facendo eòlezione. • . 

Emi. Oli povera me! Ecco amareggialo un istante 
• che mi sarebbe stato tanto caro. 

Ger. Non abbiate timore. L’avvertirò senza ch'ella 
se ne avvegga. Egli verrà di sópra, ed io frat- 
tanto' iptratterrò meco sua madre.,. 

Eì)\i. E se volete che si trattenga senza noia par- 
latele male di me. -, , 

Fio. Ma come, come parlar male di voi? dii ar- 
direbbe tanto? v • 1 ■ * . • 

4 N ' 
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Ger. E poi io mi tradirei subito. Non dubitate 
che troverò il mezzo di-renderle gradita la mia 
conversazione. Ella ha, perdonate kr sincerila 
mia.quel v jziet lo che hanno quasi tulle le donne, 
la curiosità. Vuolsaper tuttofi! tale come vive, 
il tal altro che cosa fa, questi che cosa dice; 
e sebbene siamo qui in un cantuccio della terra, - 
pure troverò materia per ischiccherarie un lun- 
ghissimo cicaleccio. (jpayte) 

pio. Cara cugina, perdonate, ina non <?ra questa 
una giornata da lasciar Parigi: Togliere al pas^ 
seggiolai circoli l 1 ornamento della vostra per- 
sona? La cosa è singolare, . " r 

J£mi. E a me pare naturalissima, quando si tratta 
di abbracciare upo sposo, da cui riconosco la 
mia felicità. Non isfuggiràmai dalla mìa mente 
la ricordanza di quell’ istante/ lq cui mia ma- 
dre, oppressa da una malattia che l’arte medica 
tentò invano di guarire, ci chiamò ambidue al 
suo Ietto, e... — ? miei cari, tìgli, cl disse, io sono 
vicina a pagare il mio tributo alla natili; ma 
là^ morie non mi spaventa, poiché, mia cara 
Emilia, posso almeno confidar la tua sorte alle 
cure di un tenero sposo. La tua destri) è desi- . 
derata: t- e così dicendo, strinse la mano a Li- 
mcvil, che lesse fin- d’ allora negli occhi miei 
quel dolée sentimento che a lui mi lega. Dopo 
la morte della mia genitrice, Limevi| stette tre 
anni prima di dichiararsi mie sposo, durante 
il qual tempo rimasi sotto tutèla di una zia, 4 
coll’idea, senza dubbio, di cspcriinciitnre la 
f. 80. V A staccio delle Giojc. 2 
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mia costanza. E in fall i, s sia dottò con pace di 
-.noi altro donne, .alibiamo bisogno in questa 
parte di essere molta esaminate. /. - 
Fio . Ma voi, fatalmente per me, siete l’eccezione 
delti regola. , Ah;, perchè mai non è toccata a 

; me la felicità di bimevil?- - 1» - - 

.. . - . 

- • > . - 

SCEN A VI. 

' . -.i *- 

- 'y ; * ‘ - 

Limcvil in Qsservazione y e delti. 

Fio. (c onlinuayv erchè non fui ib al letto di vo- 
stra madre nel doro istante ehe vi fu rapita? 

' Avrer rfcevtìto nel mio seno le vostre belle la- 
grime; vi avrei offerto ia mano senza esitare un 
. e momento; preste divenuta mìa sposa... 

Emiv Forse si e forse- no. - * . • ---• • * 

Fio. Come, còriie? Avreste potuto bilanciare al 
...primo vedermi? - v ~ ■ \ 

JEmfài on al. primo- vedervi,* ma...-* /• z , * 
Lini. ( avanzandosi ) Ma conoscendovi megtio... 

Emilia, ben venuta. - - / * • - ' ' 

Fini. Ben venuta, eh? Bravo, signor mi ot come 
> se la passa fre la delizie della campagna? 

Fio'. -Ringraziatemi, cugino caro. Vi )»o . condotto 
V la sposa in un, giorno die doveva essere dedi- 
cato alle feste più brillanti di Parigi. V 
Zim. E avrete fallo uno sforzo grandissimo!. (ad 
>• ■ / •.!/*/-■ * . k* • ’ ovili i due) 

Fio, Non dico que&lo. ‘ \ - 

- . » „ •* f ' . » , \ * 
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Emi. La tua Emilia non merita quest 1 oltraggio. 
Io bensì pot/ebri proverai ti d 1 aver mancato alla 
promessa. Ti ho sempre aspettato inutilmente. 
Lini. Sapete pure eh’ io sébo inclinato ulja so- 
liluclinè. * / •- ;-v 

Fio. Oh via, .bando:; a questi rimproveri^ differir- 
teli a momenti più opportuni. Cugino, lasciate 
che vi attesti la mia riconoscenza. Col vostro 
mezzo otterrò il desiderato impiego presso l’am- 
basceria.. \ v , 

Lim. Kon esigo ringraziamenti; evi basta di essere 
' stata utile... ad un vero amico. Voi avete dello 
. spirito,. dei talenti». k ; t '.’ , • 

Emi. Talenti?' oh -sì. Daoza. assai graziosamente. 
Lini. Sono persuaso ciré sarete molto utile al- 
l’ambasceria. ~ • *%' *-> ■ . . 

Emi.. Cento %o!te più di coloro che. agiscono in 
tuono grave g pesante. Si" può accoppiare alla 
gravità del contegno una certa affabilità. Alta 
.corte, ih società, in amoree in mezzo agli af- 
fari, Parte-di sortirne bene di pender dal Parte 
di piacere. ... . V-» - *. . ... 

Fio. Mia cugina vuol divertirsi a mie spgse. 
Emi. Oh nò! rendo giustizia ai vostri meriti. Sic- 
ilie, sposo mio, la vostra signora madre àqui. 
Giù preveggo il motivo della sua gita. Sarà qui 
venuta per ri ni p noverar vita facilità, colla quale 
mi lasciate godere delle delizie di Parigi. Ma 
"possibile che tulio la irriti? lò sono certissima 
che se ini abbandonassi ad una vita solitaria, 
avrebbe ancora qualche cosa a ridire. Sarei 
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. forse colpevole anche agli occhi vostri? Parlate 

* liberamente; imponete pure. Questa sera si darà 

-, un? festa dì ballo, che ecrto sarà .assai-bril- 
lante. Se vi dispiace ch’io v’intervenga, resterò 
qui senta difficoltà. v ; 

Lim. AI contrario:- anzi quest’oggi andremo a 
Parigi assieme. .) - 

Émi. Tarttb meglio; ma questo divertimento me 
lo accordale di cuore? , > 

Fio. Perchè questa domanda? gli fate torlo. Il 
vostro consorte è uomo di mondò. Vedrete, ve- 
' drete che festa! Emilia vi brHlerà sopra tutte 
come l’ astrò di Venere. Oh, frattanto, se il per- 

• mettete, cugina, andrò in giardino a far disporre 
un bouquet «li fiori i più scelti; la coi fraganza 

' annunzierò atta fessavi? vostra venuta. 

Servitevi cop libertà^' 

Fio. ‘A rivederci dunque. - / (parte) 

Emi. Marito mio, vorrei chiedervi un’altra grazia. 
Lim. E quale?.' ‘ 

Emi. Un anno fa, dovevate donarmi l’astuccio, 
ove mia madre ripose i suoi gioielli. Perdonate, 
se ve lo domando. ' ' . * v 

JL*m. Ah... sr... v (pon qualche turbamento) 

Emi- Che? vi turbate? ‘ ' 

Lii% No, no: ma sono ledati tanto male 1 ... 

Emi. Che importa? sono sempre gioielli. < 

' ^ . ■ * V • 

1 ' K ’ . •' * » 

•»- r- • - ■» { , . ‘ ~ ‘ 
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; SCENA VII. 

Germondo e detti. ' / 

4 * ' * v , l * i»'* * 

Ger. Riti» alevi, ritiratevi. È qui la vostra signora 
madre. Non mi Tu possibile trattenerla di più; 
e sono stato Costretto ad informarla delia vo- 
stra venuta. V '* - ; ' ' . ' • k 

JFroi. Qual contrattempo! Linievil, compiacetemi. v 
Ger. Partite, vi dico. . • T ' 

Emi. Datelo a Germondo; egli me ló consegnerà. . ' 
Ger. Ella viene. Vi ripeto. > 

Emi. Sì, vado. Limevit, mi raccomando, (entra 
* ' ‘ . “ in camera') 

: - ' ' SCENA Vili. 

, Marchesa e Qetli. - . - * 

Mar. Germondo, favorite di allontanarvi. ( Ger - 
mondo parte), Seppi ora Ohe la vostra sposa 
e il degno baronetto, si trovano qui. 

Lim. Vero pur troppo, vérissimo. ~ ^ 

. ^ s . . v ( affettando alterazione) 

Mari E Chè cosa pensate di fare? 

Lim. Lasciatemi, vi prego. La perfida mi sentirà. 
Mar. Bravo! cosi va fattjo; ma io non tornerò a 
Parigi, se non quando lutto sarà accomodato. 
Lim. (Maledetta la niia finzione!) 

Mar. Ed ora dove si trovano? 

, Lim. Sono ripartiti per Parigi. ; • *. 
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Mar. Eli, poveri mariti! - •. 

Lini. (Come polrò liberarmene adesso?) - 
Mar. Che cosa dite fra voi?- . - 

JLim. Nella'. * 

Mar. Lasciatevi guidare da me. Ip parto alPislante. 
Lim. Ali si! qualunque sia il partito che mi pro- 
porrete, io lo seguirò, purché pòssa liberarmi 
dallo stato penoso, in cui mi. trovo. ’ 

Mar. Bisogna rompere ogni tegame che vi unisce 
ad Emilia. Voi sapete quanto sia facile ottenere 
divorzio^ • 

Luh. E credete ch’Emilia? 

j|far. Vi acconsentirà, non ne dubito punto. 
Lini. In lai caso, mi costasse anche la vita... 
Mar. Oli, non tanto, non tanto, lo vi restituirò 
alla primiera felicità, lo farò tutto, non dubi- 
tate. Andìapio a Paridi: veriga.nnche Germondo. 
Io vado a dare, gli órdini per la partenza, (parte) 
L'tm. Emilia, Emilia! dovrò io crederti colpevole? 
sarò io divenuto a 1 tuoi occhi oggetto d'indif- 
fereqzà? tu vuoi dunque j gioielli dellViqfelice 
tua madre? gli avrai; ma a te «costeranno la- 
grime, ed ió ripongo in e§si la speranza di un. 
■ dolce avvenire. “• ? ( (parte) 

' *■ *. ' » I », ». T *v I ' * > 



. * _ \ 'i • ‘ 7 • . 

", ■' ' FlKE DEt.L'XTTÒ PRIMO.” ’ ’ 
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SECONDO 

• • s . ' . 

Sala in Parigi. — Nolte con lumi. 
SCENA PRIMA.' ' 
Gcrmondo c Lìmevil. ' 






A' 



Gcr. Venite purè avanti, non c'e alcuno La vò- 
stra signora madre è nella sua camera, e non 
sarete veduto. ' '' * ; ‘ " 

/ j ^ . t ' __ , 

firn. Ah ? Germondo, te lo confesso, le parole di 
mia madre hanno recato all 1 ànima mia là~più 
fcrudele inquietudine. Se Emilia fosse veramente 
colpevole, mi sentirei capace di porre un freno 
ai mofi elei mio cuore. ' ? : x ' * 

Gcr. Vi conosco, e non ne 'dubito punto? - * 
Lim. Eh, amico, guardiamoci dall 1 orgoglio. Que- 
st’ avvedutezza, nella q^U'alc noi confidiamo, non 
è la difésa più sicura contro le passioni. Se seppi 
'far tacere la mia debolezza, ho io perciò ripor- 
tato un trionfo assoluto? La presenza di Flori- 
• -eburt* te lo confesso, mi ha disturbato; lo vo- 
glio Credere Emilia fedele, ai suoi dovéri, in- 
capace di concepire un sehlimeuto meno che 
onesto; ma ella ignora ciò che si dice di lei per 
ogni dove; ignora ch’io posseggo forse in una " 
tetterà la prova della sua colpa.- 1 
Cer. Qual' lettera? ‘ • •; f - 

Lim. Eecoh». v f . ’ ? 5 , 



Digitized by Google 




24 V ASTUCCIO DELLE GIOJE 

Ger. ( dopo letto) Sarà; ina io non credo niente, 
e spero bene. 

Lim. Tii «non sai, Cermondo, il piano stabilito da 
mia madre. 

Ger.' Sono persuaso di tuttò. Chi non conosce là 
, causa delf odio implacabile che la divora? fate 
a modo mio: ponetevi in calma. 

Lim. Ella è capace di motto: pot/ebbe insultare 
mia moglie, tormentarla, per giungere alla meta 
- delle sue Intenzioni.. Poco fa finsi di arrendermi 
, a’ suoi divisamente, ma ora debbo prevenire 
ogni inconveniente c °l parlare ad Eoiilia.Forse 
ella stessa solleverà quella pietra, che ora mi 
v 4 sta sili cuore: si giustificherà. . ^ . 

Ger. Sentite; la severità della vostra signora ma- 
dre non è che una mera affettazione. Elia mette 
in tutto un poco d’asprezza. Se giunca, bor- 
botta; se si parla di invidia, sorride; se si cri- 
tica qualche cosa, qualche persona, pare che 
ringiovanisca dal gusto; vorrebbe^seinprecor- 
, , reggere , dare delle lezioni di mondo; e si giuuge 
a piacerle solo vaUorquaiido Si applaude a’suoi 
sermoni. Con un poco di arie la vostra Emilia 
potrebbe farsela amica. Se qualche volta la se- 
condasse, le diverrebbe fura, siatene certo. E 
poi, lasciate pure che la signora marchesa faccia 
• quello che vuole. Credendo far del male, farà 
inveee del bene; poiché vostra moglie col di lei 
mezzo verrà in cognizione dUciò che deve sa- 
pere; ed allora... oh! allora conosco io il suo • 
cuore, vedrete quello clic farà. 
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Lini. Ebbene , le scriverò v. ; si . . . mandandole 
l’astuccio de’gioielli. Oh Dio, tu m’ispiri un pen- 
siero che mi trarrà da ogni angoscia, Germondo, 
amico, perdona; ho un segreto che per ora non 
posso svelate neppure a te; ma non andrà guari, 
che tutto saprai. (entra in camera') 

Ger. Un segreto!.. Basta, vedremo. Eh, signore, se 
io fossi nel vostro caso, saprei ben io come ri- 
mediare al lutto, eia farei da merino. In primo 
luogo il gentilissimo baronetti» lo esilierei da 
casa mia. In secondo luogo direi a mia moglie: 

* voi s vi rassegnerete & star meco in campagna. 
Se Parigi vi piace, vi andremo a passarvi un ' 
giórno o due, e niente più. ìn terzo luogo porta 

. chiusa a tutti i -cicisbei della capitale;' Eh, si- 
gnora' moglie, ban voglio che sirida alle mie 
spalle. Che diavolo! È pur da compiangersi la 
sorte dei mariti! piovono foro addosso epigrammi, 
da tutte le parti: trovano motteggiatori da per 
tutto. Oh, colpo di bacco! non la vorrei tol- 
lerare. „ ^ 

\ *\ • SCENA lì. - V . • ‘ 

. . • ' - <. ' J ' 

A ‘ *’ - \ ^ *> 

■ Limcvil con astuccio j p dello. 

Lim. Germondo, non voglio essere-ancora veduto: 
Timbrico di tutto. Desidero che Emilia si ab-,. 

• bandoni alle sue riflessioni: ella conoscerà un 
innocenle mistero phe avrei Voluto rispettare 
fino alla morie. Ah, Emilia, ceco ciò-che ti aprirà 
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gli occhi, su II’ abisso che. fi sta spalancalo di* 
' . nanzi. Germondo, dirai a 4uUf, che per questa 
sera tu rèsti qui, e -non aggiungerai .altre pa- 
role. È dj tiò pòlche tu assuma un aspetto tran- 
quillo, e per poter tulio osservare, /potrai ri- 
tirarti nella mia. cantora. ■ .. , . . . f 

Ger. Esaminerò diligentemente. Lasciate fare, sa-, 
sterrò a dovere J1 paio personaggiot 
Limi Io, esco., . ' .• : , x ,. 

Ger. E Fastuccio? , : -* • 

XitM.-Ah/Si, eccolo. Lo consegnerai nelle maui di 
-Emilia. , . - . i ^ (parte) 

Ger. Suggellalo! benissimo. Eh, se la .signorina 
sapesse fare!,* È una donna; con due paroline 
-potrebbe accomodar tutto; Eccola... e sempre 
' con quel baronetto che le fa da cagnolino! 



. • \-r 



♦ * v m * 



s . 



SCENA- III; - 

».* * .V* 



'. . •• • 1 <■*: y\ ■ . *+ 

Emilia j Fiorì court e detto." - 



Fio. Gran Farigi, cugina miOj gran Farigf! sé non 
avessi avuto ia vostra cara compagnia, io noii 
avrei potuto rimanere un jninuto secondo in 
villeggiatura. ' - . . 

Ger. Signora, Emilia, ecco l’astuccio.. 

Emi.' Oh bravo!' poteva bené àfiìdarvelo anche 
aperto. Vedete.; Floricourt, come mio marito 
* cerca ogni mcfcko pec compiacermi? Germondo, 
favorite lasciarmi sola:. già non partirete. 
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G$r. Resjo fino ,a domani. (Siamo vicini alla spie- 
gazione di tutto.) ( elitra nella camera cHLim.) 
Emi. {aprendolo) Questo, astuccio contiene i gio- 
ielli dj mia madre, e voglio... ah, che cos’è que- 
sto? ove sono le gioje?.qui non veggo che due 
lettere e dei ferri da ricamo. 

F/o. Che-'sign inca ciò? v . 

Emi. Una è di mio carattere, l’ajlra di carattere 
di mia* madre, .pio, qual gelo. mi seorre per le 
vene! io tremo. Leggiamo. Questa è. una-leltéra 
che scrissi, a voi saranno quindici giorni. 

Fio* Coine nelle, mani di Ljmevil?,. v 

Emi. Oh Dio,Dio! qual veto mi cadeoru dagli occhi! 

Mi crederebbe lo .sposo mio colpevole? Ah, in- 
cauta ch’io sono stata! Astuccio fatale, finisci, 
finisci di lacerarmi l’anima. Leggiamo. « Figlia 
. » mia, l’asiuccio che .rinchiuderà la presente, 

.» conteneva un tempo le mie gioje. Fui Qbbli- 
» gala a venderle dall 1 indigenza. » (Oli Dio, che 
» cosa, discopro!) « Tuo padre discese nel se-* 

» polcro lasciandomi priva di ogni risorsa. Ora 
» non vi troverai che dei ferri da ricamo. Con 
» questi io sostenni la tua e la mia esistenza. 

» {piange) - A (piai*, sorte sarebbe stata desti*- 
»., nata la mia veccJiiaja, se l’ amico del tuo ge- 
» nitore,- ibvfrtuoso Limevil nonavesse delpro* 

. » prio ricuperati i nostri beni, p ; er renderceli 
» dappoi. Egli tutto fece col più alto segreto. 

» A lui* devi, li educazione che bai -ricevuta: ri-' ; 

». » compensalo col più teneri) amore. E se mai * 
» l'orgoglio di una grande fortuna potesse in 



Digitized by Google 




28 L'ASTUCCIO DELLE GIOIE 

« le allignare, get ta uno guardo 'sopra questo 
» astuccio, e most rati dégna dell' uomo generoso, 
n-tà cui vita è una caténa di Virtuose azioni. 

» Addio. Tua morire. ” Cielo, quante cose mi 
rivela quésto foglio! che lessi mai! Ah, Limevil, 
anima celeste!- - 

Fio. (Io son confuso, e non so che pensare,) 

Emi. FlorlcourL, io. sono colpevole si, ma di una 
colpa apparente. Crédete ch*egti sarà Stato tran- 
quillo lungi da me? Mi tacciò partire, nascon- 
dendo la sua tristezza, etf- io uon ho pensato 
che a me! Astuccio crudele, io ti desiderava ognf^, 
giorno, ogni ora. ogni momento. Ebbene, ora ti 
posseggo^ e mi sei caro più che se fossi ripieno 
dei preziosi ornamenti delta vanltàtlfomo caro, 
uomo rispettabile, perdonami: d'ora innanzi 
troverai nella tua-Emilia una Sposa che ti ado- J 
/ rérà fino all'ultimo istante di sua vita.’ '• - 

' ' - SCENA !Y; ... ' ' . 

• - .* . « * * 

* ^ Servo e , detti.' . 

. . v •• ' ► 'vi x 

> , « . • • . • . • 

* * -> 

Ser. La signora marchesa Limevil. {parte') 
Emi. Mia suocera! nascondiamoci agli occhi suoi. 

. ' •” {per andare )' 

Fio. No, Emilia, non conviene: è d’ uopo riceverla. 
Emi. B dovrò.*, oh Dio, eccola. ‘ 

Fio. ( lo me ta batterò con disinvoltura: questa 
conversazione non farebbe per me.) {parte sa- 
" ~ - t . ' lutan (tota) 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO , 



29 



SCENA V. 



Marchesa e detta. 

v • * * • . • 

‘ ^ m • ' * * . ^ ^ 

Emi, (Che vorrà ella mai? Qual nùovo assalto 
all'anima mia!) '[ • a-,-. , . 

Mar. Signorina, vi sou serva. , 

Emi. Il mio rispetto. Pòrmettele... (lejjffre una 
'• ' - - . • «celia) 

Mar. No, no, vi ringrazio; non ho intenzione d* 
trattenermi mollo. Reggio dirvi, alcune cose sul 
conto di mio figlio; indi vi lascio iu- pienissima 
libertà. \ ^ ’ ... J ■ > 

Emi. Venite forse in suo nome? 

Mar. Potrebbe ancir essere, figli non istà niente 
bene; c il suo stato esige ch’io mi occupi di 
, , fui Oon tutta la tenerezza di madre. 

Emi. E sarà vero!. Dia la sua salute non mi parve... 
Mar. Non. parlo della sua salutefsi tratta di tut- 
l’ altro. Eh, signorina, un uomo dell’età sua fa 
assai male ad ammogliarsi senza prima riflet- 
tere e consultar chi si deve. Peggio, se l’amore 
lo accieca al segno df non curarsi di ciò che 
dovrebbe sapere. Se poi commette r errore di 
lasciare la sposa, per sua sventura avvenente, 
senza guida, e in balìa di sé stessa, cgtì è per- 
duto, e perduto sènza riparo^ • 

Emi . Signora, il vostro linguaggio... 

Mar. Dovrebb’ essere facilmente inteso. Quando 
seppi che il mio povero figlio, abbandonato al 
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«no dolore, conduceva" una vita da' selvaggio 
in un angolo della te èra : quando lo. vidi na- 
scondere i suoi affanni alla sua stessa madre, 
allofa io non ho ascoltato più che la mia tene- 
rezza: corsi fra le sue bracchi, risoluta di gua- 
" rirlo. Figlio, gli dissi,' risvegliatevi, aprite gli 
occhi sull' abisso Pel quale siete pef cadere. 'Mi- 
serabile, voi no/ non avete quel maschio co- 
raggio che animavi! f mariti di ùrt tempo. Essi 
dicevano, voglio , e la moglie rispettosa, s 1 in- 
chinava, obbediva, direi quasi, costretta a farlo 
dal solo t uono della voce. Il divorzio poi,, nel 
caso di una colpevole resistenza, è l'unica me- 
dicina; ed è appunto il divorzio che vengo a 
proporvi. 

.Ènti. Il divorzio! che dite? tiinevil potrebbe?... 
■'* Voi potete supporre ch'-ei voglia abbandonare 
una sposa jche lo stima, che lo rispetta, che 
l’ama? È vero, io ho' forse dei torti verso di lui; 
ma l'amo, ve le replico, ve lo giuro per quanto 
v’è di più sacro! Perchè non si è egli spiegalo 
meco liberamente? perchè permettermi che ri- 
manessi in Parigi?'Se ne fosse stalo malcontento, 
‘io mi sarei falla una legge dì restare con Ini; 

* * W . * t , ' ' 

io... An, signora, per carila; rivocale un accento 
che mi atterrisce, che crudelmente ini 1 scende 
nel cuòre, efie mi condurrebbe alla disperazione. 
Mar. Nòli c’è rimedio: la' cosa c stabilita. Lime- 
vii si è giiyjiegalo a’ miei consigli, c vengo per 
disporre.;. 1 

Emt. Che sento! por disporre? 
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Mar. Senza dubbio. Bisogna pensarci: egli vi ren- 
derà ciò eh 1 . era di vostra madre. * - . 
jE’wii.'.Pur troppo me l"hu già-reso. 7 ' 

Mar. Tanto meglio. / . . \ • . 

J^mi. Ala ho; io dunque maritato .un si barbaro 
trattamento? Dile almeno, parlatej qual è il mio 
delitto?' ' > . . , • v • 

Man Belta,.beila, in verità, questa domanda! Sa- 

• pete ciò che si dice pubblicamente? 

Emi. Che si dice? • * 

À/ttr. Che Flqricourt è- di voi perdutamente in- 

• .immondo. Questo damerino non si cura neppure 
di sottrarsi alle dicerie* ina si dà a conoscere 

■ a tutti; vi segue ovunque. Se Alcuno ardisce 
solamente guardarvi, guai, furori, traspòrti di 
gelosia...' ;■ ’• 

Emt. Ah, basta così. Quanto mi dite proverebbe 
che Florieourt sia di me in vanghilo i ma non 
proverebbe che fosse da : ine riamato. 

Mar. Questo già* si crede fermamente. E poi le 
Mettere che si scrivono... Ah „ vdi arrossite?... •* 
Emi/JS 0 , non arrossisco: sono innocente. 

Mar. Tulio il mondo' vi condanna.' 

Emi. Si, se tutto il mondo è composto di pochi 
perversi. - ^ « 

Mar. Questi pochi parlano forte.' 1 r * 

Emi. E giudicano da loro pari.. 

Mar. Basta che giudiqhino essi soli per macchiar 
la riputazione di una donna. E poi esaminale 
. voi stessa,*» vedrete se questi pòchi hanno torto di 
parlare còsi. Essi non discendono alanti esumi. 
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Emi. Questo è il mestiere dei perfidi. 

Mar. Signora no: della maggior parte degli aomini. 
Emi. E che import* il loro suffragio? 

Mnr. Chi non lo cura sf mostra poco prùdente. 
Emi. A me basta conservare al mio sposo un 
‘ cuore illibato. • - ■' ■} 

Mar. Ah, ecco, dove io vi aspettava. Limevil è 
stanco di essere il ludibrio <ÌelP altrui maldi- 
cenza. Voi foste incauta, éd egli paga la pena 
de* vostri erbori coll’ esser esposto agli altrui 
mordaci sarcasmi. Èra ornai tempo che ponesse 
*> un limite alla sua tolleranza, e che desse uno , 
.• sfogo a quello sdegno che a stento ha finora 
represso. Se il vostro chere può ancor bramare 
la sua tranquillità,, acconsentite al divorzio, c 
rendetegli l’onore. , n ^ 

fimi. L'onore! l'onore, dite voi? Non vi giovale * 
del vostro corettore per contenermi in que'con- 
• fini ch’io avfei di ^già superati. Alla sola ma« 
dre di Lipif.vil perdono un oltraggio che va a 
ferirmi |a più viva parte del Panima. L'onore! 
Non l'ho macchiato giammai.' No, il cièlo ne 
Chiamo in testimonio. Ma se Limevil non m'ama 
più... se Emilia gli è divenuta odiosa... se il di- 
vorzio è da lui desideralo... * - 

Mar. PQtete voi dubitarne? - • ■ N - 

fimi. Ebbene, ch'egli rompa quei dolci legaini 
che avrebbero formata la delìzia di tutti i miei - 
giorni. \ • ■ -7 • .• 

Mar. Oh lirgva, Patto iniziative è di già prepa- 
rato. lo mi sono data le inaili d'attorno, e già 

4 * 
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quasi tutto disposto, e al nuovo giorno ogni 
cosa sarà compiuta; / ■ 

Emi. Signora, Tate ciò che volete; ma permet- 
temi ch’io mi ritiri.- Ho d’uopò di restar sola. 
Mar. No, no, restale qni; parto ió. Vi son serva. 

* • * . ■ ' * (parte) 

Emi. Tutti dunque congiurano a danno mio? La 
calunnia potrà giungere fino al segnò di sup- 
pormi colpevole di una segreta corrispondenza 
con Flòricourt?-Ma in fàccia a chi son. io col*, 
pevole? In faccia ad esser» iniqui, a coloro che 
hanno per guida l’invidia, la maldicenza. Io ri- 
correrò al cuore di Liipevil: mi sentila, mi giu- 
stificherò. Da qiiést 1 istante rintìnzio ad ogni' 
sfoggiò, rinunzio alle feste, a questo mondo in- 
gannatore, ove tutto è impostura, falsità, ove il 
nuocere altrui si reputa necessità^ bello spirilo 
la mormorazione. v . (siede pensosa?) 

* ** « * ' * . 1 • , *• ~ ' ' » ' ^ 
S<3ÉNA VI. * , > 

Cermondo e detta. ■ 

f . . , % „ . , 

Cer. (Buono! ella è sola. Inoltriamoci. Ma vien 
gente.) (si rigira, e eia in osservazione). 



• * ' ' ’ • tj, » 

F. 80. V A tino eie delle Gfoje* 9 
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* •• j . 

SCENA VII. 

> * • / > 

• 1 «- - * 

Ftoricoui'l e detti. 

Fio. Bella Emilia, eccomi a voi di ritorno. Que- 
sta sera avrò dugque la sorte di accompagnarvi 
al ballo? - _ " 

Emi. No. - (con serietà) 

Fio. ph cielo» che avete? Mi sembrate oltrcmódo 
turbala. ■ J * 

- Emi. Lo sono, in fatti... Cugino mi amate voi 
.. davvero? . i - . - - ' - < 

/‘7p,ll dubitarne sarebbe lo stesso che offendermi. 

È poi non conoscete ancora voi stessa?.,.. ' 
Emi. Vi sentireste capace di dirlo in faccia a 
; chiunque? ' . « . 1 - ' • 

Eh. AU’universo intero, adorata Emilia. 

Emi. E di soggiungere che nOn siete da me cor* 
risposto? ? ' -'"•*? * • . ' s 

Vìo. Questo veramente basterebbe che lo capessi 
io solo. ' ‘ ; ' 

Emi. No: manifestatelo a'- quell 1 universo intero, 
da cui per causa vosirà mi veggo segnata a dito. 
Io sono la vittima delia vostra insensata vanità. 
Eh. Il tuono col quale mi ripetete una verità 
fatale è singolare,., non capisco... 

■' Emi / Capirete fra poco. (Lo disingannerò io que- 
sto mondo così pronto, e loquace, qnando si 
tratta di calunniare... Io lo disingannerò.) Siete 
vò4 uomo onesto?, k 
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Fio. Mettetemi a qualunque prova. 

Emi. Basta così. Ho immaginato un progetto, 
dalla riuscita del quale deve dipendere la mia 
felicità. Andiamo pure al ballo. Caminin fa- 
cendo, v 1 istruirò di tutto. Cielo, siimi propizio, ' 
e ridonami il cuore di uno sposo adorato, (parte) 
Fio. VI è del torbido : preveggo gran temporale. 

- f (parte) 

Ger. Bene, benone! navighiamo a gonfie vele, » 
con favorevole vento. \ 

y ' ' 

SCENA Vili. ' ! ’ 

/ * * 1 I « * » . 

Limevil e dello. 

, * * t" » 

( m 

Lim. Sei solo? ‘ ■ ' ■ . - * . • 

Ger. Solissimo. Venite pure. 

Lim. Alia móglie è andata ai ballo? . / . 

Ger. Poverina! figuratevi, è carnevale) - 
Lim. Ma» sempre con quel Floricourt al fianco? 
Ger. Balia bene... e questa è una qualità impor* 
tante per madama. . x 

Lim. E sempre scherzi ! Le hai consegnato 
• V astuccio? ‘ ' ‘ ; •“ ; 

Ger. Gliel’ ho consegnalo. - 

Lim. E con tutto ciò ebbe ella il coraggio diandare 
. alla festa? Ah, che pur troppo mia madre ha 
ragione! , ' 

Ger: Zitto. Lasciate fare alla signora marchesa, 
eh' è una buona donna, ve Io dico io. Sentite: 
mi è venuto in capo un bellissimo pensiero. Net 
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vostro armadio c'è ancora quell' abito da ar- 
meno, eoi quale andaste una volta ail una festa 
da ballo. . , - 

Lìm. E cosi? \ , 

Ccr. E cosi,. mej lettevi quel vestii o-cir è ancora 
quasi nuovo; andate ài ballo anche voi, e non * 
dite nulla ad alcuno. Con questo mezzo avrete 
agio bastevole di osservare ógni cosa senza es- 
sere riconosciuto; e giudicherete cogli occhi 
peoprj meglio die per le ^relazioni altrui. Ve- 
nite ad acconciarvi; fate a modo inio, e vedremo 
domani se si ìivrà a piangere- o a ridare. 

Llm. Il tuo consiglio non mi dispiace. Ah, buon 
amico, Io veggo, tu vuoi sottrarre Emilia armici 
sospetti. Ah si, se tu tji riputassi indegna della 
mia fede, dell’amor mio, leggerei lo spavento 
sulla tua stessa fronte. Tu non vorresti trafig- 
germi.. Ali, non ne dubito punto, mia moglie 
è innocente. ^Guardami ; vedi coni’è sereuo il 
mio volto! Andiamo ài ballo, ad ondiamovi non 
. come un marito, ohe tristo e- coLTanlma io 
tempesta, volge in mente i più -neri disegni; * 
ma come un amante tenero; irrequieto, ansioso, 
che vola a disingannare un rivale supposto, c 
ad abbracciare una sposa innocente, docile e 
- virtuosa. • . Q>oj;te co» Germondo) 



'V ** XOT WfcÙ’irtO SECONDO-' 

, • ; ^ ‘ ■ -•* 






Digitized by Google 





ATTO TERZO 




Sala come nell’ Atto Secondo. 

' -• . * * *■ » . * 

. SCENA PRfMAY . ' \ ' 

t < 

J A • - . > ^ i f *■ , l. 

Ger móndo solo, . • , • . 



Dove mai può essere andato il marchese Li me vii 
cosi di buon’ora? Senza dir nulla a me! Che la 
sborsa notte al hallo gli fosse awenuto qualche 
sinistro accidente? Ne domanderò alla geniti di 
> casa;:. Ma rio, non Conviene. . . ; * v’ 



*5 . * v* ' 4 \ 

• . • SCENA II. <\ 

Marchesa e dello. 

« • ' • *1 . • • 

' . . • - » • » . . * . 



Alar. Oh, siete qui, signor Germondo?.Qual affare 
vi conduce sì di buQn mattino a Parigi? 

Ger. Dell" ultima importanza.' , * • 

Mar. Cioè? Già potete parlare liberamente: io 
sono al fatto di tutto. - 
Ger. AI fatto di che? _ -, - V . 

Marr Dì tutto. Vi dico > ' . "* .. , 

Ger. Ma slegatevi, signóra marchosa. . 

Alar. Eh via, che serve? Mio figlio ha per voi tutta 
la stima: non v’ha segreto che non confidi ci 
suo buon jGermoudo. 

Ger. Piacesse at cielo che fosse vero I ^ • 
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Mar. S’ egli avesse. dato ascolto al nostri sugge- 
rimenti, tutto andrebbe a meraviglia. Prima del 
matrimonio era felice; ora npn Io è più. 

Ger. Tornerà ad esserlo fra poco. 

Mar. Sapete dunque qualche cosa? Parlate, par- 
late, signor Germondo. ' 

Ger. Vi dirò... dì positivo già non souienfe. 
Mar. Davvero? 

Ger. No; niente affatto. > 

* M . 

Mar. Eppure si paria da per tutto; ala per tulio 
si fa gran fracasso'. _ -, 

Ger. Intorno a che? 

Mar. intorno a quella risoluzione siffatta... 
Ger. Quale? Non mi mettete alla tortura, signora 
marchesa, ditemi qualche cosa. 

Mar. Si tratta dello scioglimento di matrimonio 
di mio figlio con Emilia. 

Ger. Oh! *. ^ •' 

Mar. Sicuro. Egli ha reclamalo il favor della legge 
che permette il divorzio. , .• - 
Ger. Per bàcco! 

Mar. L’atto iniziativo è già steso, e l’ho meco. 

10 fo ad amenduc un vero servigio, sapete? 
Ger. La cosa dunque stabilita? 

Mar. Sfabilitissima. . , - , 

Ger. (Nella tua Jesta.) E che cosa significa che 

11 signor marchese, venuto meco jeri a Parigi, 

si alzò ed usci di buon mattino* 

* • * 

Afar\\ Non saprei. ' .< 

Ger. Vi confesso che io sono inquieto. 

Mar. Rassicuratevi , sarà forse venuto da ine. È 
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vero (Le eravamo intesi di trovarci qui,* nm 
io compatisco. Ansioso di riacquistare la sua 
libertà, non a\rà voluto tolleVare alcun indugio. 
Gli andrò dunque incontro. Avvertite intanto 
la signora Emilia, -che tutto sarà ultimato più 
presto ch’ella noi crede;, e se inai per caso ri- 
vedeste prima mio flglip/ditegli che presto sarò 
qui. Addio, addio, Germondo. (parte) 

Ger. Che razza di donna è costei ! la sua testa è 
un vero pallone da vento. Quah la attività mo- 
stra ellà nel tormentare due sposi felici! È una 
vera suocera. Che veggo! Floricourt! 

SCENA IH. 

. ' i \ , 

» Floricourt e detto. ' ; 

^ i . * 

Gcr. Come, signore! possibile che ^iatc sempre 
qui? Non capite che il frequentar tanto questa 
casa è una vera imprudenza? Se sapeste chq 
cosa si dice per ogni dove! , 

Fio*. Lo so pur troppo. II mondo è cosi maligno, 
che tutto vede male: invano io mi avviserei di 
nasconderlo. Amo mia cugina: ma. per questo 
6i dovrà tacciarla d’infedele ai suoi doveri? Sla- 
mile, calunnia non andrà a lungo impunita. 
Chiunque ardirà ancora farle il minimo insulto 
dovrà tremare. 

Gcr. Adagio, adagio, signor mio. Voi ammazzere- 
ste dieci, venti, trenta calunniatori; ma con tutto 
; dò non ne distruggereste la razza. Io vi pro- 
porrò un partito, a mio credere, più conveniente. 
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Abbandonate questi luoghi. Non lasciandovi più 
vedere, I maligni taceranno, e si volgeranno 
ad altra parte. * ' * « 

Fio. Per , ora nè posso, uè deggie partire. Con- 
viene ch’io rimanga per rendere l’ onoro* a colei 
che si oltraggia eon tanta perfìdia. Voglio im- 
pedire che Cini e vii compia un disegno, che ama- 
reggerebbe i, giorni di una donna virtuosa. 
Cefi Non lo credete: il signor marchesé non he 
sarebbe capace., • , • ' . x > . 

Fio. Ah, perchè non fu egli fa scorsa notte al 
bailo! Invece di aprir Panimo ai trasporti della 
gelosia, sarebbe andato superbo di avere tal 
moglie. Ella coi modi più dolci e persuasivi 
raccontava a chi le era vicino tutti i benefizi 
del suo sposo; enumerava le sue belle qualità, 
e giurava di non voler esistere che per farlo 
félicè. ' . j * . 

Ber. Dite davvero? Oh,^uo marito lo saprà come 
se P avesse inteso egli medes^o. Ma voi par- 
tite, fate a modo mio. . 

Fio. No, Gòrmondo, non posso rimuovermi dal 
partito che ho deciso di abbracciare. Se colla 
; mia leggerezza Ho involontariamente prestato 
le armi alla maldicènza, io avrò il nobile.or- 
goglio di confessare i miei torti a Idmévil. Que- 
sto giorno è per me dedicalo at riacquisto della 
sua stima e delja sua amicizia. 

Ger. Si conosce che siete un giovine onesto; ed 
io, per~quanto starà In me, vi seconderò pfe- 
iiuineutè. 
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Fio. Il credereste, C,er monda? Si ebbe la mali- 
gnità di supporre, che colpevoli mire ciaves- 
sero condotti alla festa. Udii qua e là dei di- 
scorsi clUeccitavano tutto il mio sdegno. Una 
-maschera uomo fra gli altri, che mi fu indicata, 
mentr’io danzava, mormorava Impudentemente 
di mia cugina con parole dirètte a denigrare 
il, suo carattere, lo già più' non poteva fre- 
narmi; v Costui si accorge dell’ira mia, e cerca 
evitarmi, confondendosi fra i circostanti. Ma io, 
deciso di vendicarmi, .1’ attendo nella sala vi- 
■ cfna: ei vi giunge; io V afferro per qii braccio 
'e, a malgrado de’stfoi sforzi e dello strepito 
' che faceapmf riesce di trascinarlo fuori. Vile, 

’• gli dissi, pagherai a còro prezzo la tua inso- 
lenza. Non avrai impunemente oltraggialo la 
•fama di una donna onesta) c qui t’.è 4’ uopo 
rendermi ragione de’tuoi insulti. Egli si con- 
torce, grida: in un istante radunasi in folla it 
popolo intorno -a noi, e'gii 'vien fatto di sot- 
, trarsi al mio sdegno. Io Io inseguo per lungo 
frattopma favorito dalle tenebre, quest’ Iniquo 
riesce a deludere ogni mia ricerca. Allóra con- 
fuso, disperato, riéntro nella sala del ballo,- 
• cerco mia cugina, e più non la trovo. Quindi 
mi si racconta una certa avventura che, essendo 
poco verosimile, io nbn posso credere; e rjui 
' . ' vengo inquieto di buon' mal lino per sapere la 
verità. ^ ' • ' . -* ; \ 

5 Ger . Oli, ecco appunto la signora Émilra* 

' / 
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lì 

> - . SCENA IV. 

Emilia e delti. 

« <* » » « 

• f . • 

' 

Emi. Come,signore? dopo di avermi incautamente 
compromessa, ardite ancora comparirmi di- 
nanzi? .. •. > r 

Fio. Perdonate, Emilia: avrò torse errato; ma io 
non doveva tollerare che si proseguisse ad in- 
giuriarvi. . 

Emi. Le parple di una maschera non sono da 
valutarsi gran fatto., e dovevate altronde riflet- 
tere di aver seco voi una donna. In causa del 
tumulto da voi provocalo, il mio nome passò 
di bocca in bocca, e,, noi voglia il cielo, forse 
a costo delTonor mio. Immaginatevi com 1 io 
mi trovassi in quel momento. Invano vi chia- 
. mai ad alta voce per (ulta la sala. Questo è 
nulla. Un giovine forestiere, ch’io conosceva 
solo di vista, nd prende rispettosamente per la 
mano e mi dice: signora, lasciate questo luogo, 
ove, rimanendo, ci perdete del vostro decoro. 
Il baronetto Floricourt sarà andato a punire 
P audacia di quell' insolente che osò oltraggiarvi. 
lo,^e ihpermettete, vi accompagnerò alla vostra 
carrozza. Anzi, gli risposi; accetto la vostra 
? gentile esibizione, u ve ne ringrazio. Usciamo: 
ma qual’ è mai la mia sorpresa, allorché veggo 
avvicinarmisi, una > ottura da nolo! Cerco voi, 
la mia gente, c non trovo alcuno. Signore, gli 
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dissi allora, qual’ è la vostra intenzione? Oli, 
non dubitate, mi risponde. Guidatemi al mio 
legno, gli soggiungo in tuono risoluto. No, dfe- 
s'egli allora con alterigia, voi varrete con me. 
Oh D : o! giudicate qual fosse.in queir istante la 
mia disperazione» Mi oppongo vigorosamente 
a" suoi disegni: grido... ed ecco che un uomo 
mascherato rompe la fol!.V, seguito dalla mia 
gente; giunge fino a me: lancia uno sguardo 
> -sul forestiere; mi prende pel braccio, e con voce 
alterata mi dice: ecco, signora, la vostra Car- 
ròzza: partile. E voltosi al forestiere: in quanto 
a voi, che ardile insultare chi non conoscete, 
r avrete a fare con ine. Io voleva sapere chi 
fosse; ma egli ricusò di farsi conoscere. Fé’ cenno 
al cocchiere, che partisse, c più-poi vidi. Cielo! 
chi sarà egli mai? Il suo accento mi ha colpita, 
e parverai scoprire in lui... Dio, Dio! hai tu an- 
cora delle, sventure per questa infelice?... Gér- 
mondo, il mio sposo non è ancora tornato? 
Ger. -Nd, ma... queir incognito... • ' - 
Emi. Che? tu ti confondi? Parla, per pietà. 

6 er. Ebbene, si, sappiatelo. Queir incognito era 
il vostro sposo. 

Emi. Ah, ch'io Io previdi! Gennondo, Floricourl, 
corriamo ili traccia di luì. Ch'io lo trovi; ch’io 
mi getti a'.suoi piedi. Egli vedrà il mio pianto: 
s{. commbverà ; perdonerà ad una donna, Vit- 
. lima più dell 1 altrui maldicenza, che delle sue 
Colpe. 

Gei'. E dove trovarlo adesso? Se io Io sapèssi, ìion 



Digitized by Google 




44 L’ASTUCCIO DELLE GIÒJE 

' rimarrei rfiii ' còlle mani alla cintola sicura- 
mente. Ah,.tutra la colpa , è mia. Sono stato io 
■che lo indussi ad andare al ballo. Davvero, che 
sonò disgraziato, lo mi aspettava P esito più 
* felice, ed ecco qui che cosa diavolo va ad ac- 
cadere! ' ' * . ' * 

Emi : Panni sentirò alcuno. Oh, fosse Limevil! 

c ■* • *. t SCENA V.’- 

. /. N 

La Marchesa , un Notaio introdotti ila, un 
§crvo 3 e detti. - . • 

" t / \ ‘ * , v ■ • ' ' V »» * i 

Ernie Ah, siete voi, signora? „ .... 

Mar. Appunto. Eccomi qui per ultimare e con- 
chiudere sènza strepito un affuré che tende ai 
vostro bene.'La sorte poi ini fece incontrare il 
signor notaio che reca la scrittura convenuta 
con imo figlio. Già, ni’ immagino, signore, clic 
avrete steso Patto sulle .tracce della ,mia mi- 
- nuta, non è cosi? È vero phe P avrete forse tro- 
vata poco intelligibile, poiché ho seri Ito. in un 
momento in cui aveva la mente alquanto tur- 
bala; ma avrete avuto la bontà £i leggerli eon 
ponderazione,, con diligenza... • . ; 

1 Wot. No, signora marchesa V non Pbo neppure 
a perlai - ... - .. . .. " 

Mar. Come, come? » '• „.' t \ ■ 

Noi. Ciascuno prò domo sua è in diritto di agire. 

da sé. If vostro signor figlio... ... > 

A/or Mio figlio non fa nulla senza di me. In que- 
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sla circostanza particolarmente io sono la sua 
guida. ,v 

Noi. Domando mille perdoni, ma ardisco dubitarne. 
Mar. Che cosa mi andate dubitando? Quest’ af- 
• fare debb’essere ultimato da me. ( si mette gli 
> occhiali e riceve dal Notaio la scrittura) Me- 
diamo « Povera gente, quanto vi compiango! Voi 
altri non avete in capo che i formular]. Credete 
saper tutto, e non sapete niente^ Queste sono 
' teste quadre,- (tocca ndosi la fronte) Se . l’ atto 
non andrà bene, lo rifarete. 

Emi. (al Notaio) (È forse venuto da voi mio 
marito?) . • • .«» 

Noi. (Assai di buon’ora.) . * 

Emi. CChe vi ha detto?) • . -r „ < 

Not. <Lo saprete tra poco ) : .. „ • . - 

Mar. Che cos’è questo? Corticc sig. notaio ? un 
uomo della vostra sorta ha potuto lasciarsi sor- 
prendere cosi? Questo non è*un atto di divorzio, 
ma di donazione. « Fo un dono de'm(ei beni 
di San Denis alla mia Emilia. » 

Emj. Che sento! ... , 

Mar. Ah, vói gioite, eh, signorina? L’imbecille 
mio figlio sacrifica i suoi |>eni in compenso della 
buona compagnia clm gli avete fatta. Eravate 
•torse d’accordo per ischernirmi, eh? Oh, ma 
non ci riuscirete. Ha voluto cosi? Peggio per lui. 

( lo sono tranquillissima. ( rendè Iti carta al 
V . . ■ -• Notaio) 

■Ger. Eccolo, eccolo. ; , . 






/ 
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SCENA ULTIMA. , 

’ ' .* * 

Limevil e detti. - 

* ' 

^ * * * 

Emi. Oh me felice!.- - ^ - 

Afar.: Bravissimo, signor figlia 1 nre ne rallegro 
con lei. 

Lim. Che? sapreste forse?.. . 

Ger.. Eh no, la signora marchesa non sa nulla. 

Emi. Ma io ho conosciuto il generoso armeno. 

Lim. Come? - v . 

Ger. Sì signore, sì signore. 

Emi. Deponete quell* ariani mistero. Limevil, di- 
temi; debbo io esset tranquilla pei vostri giorni? 

Lini. Tutto è finito felicemente, e l'Incognito fo- 
restiere riconobbe il suo fallo, elevilo cosi la 
mia vendetta, itìla, Emilia, dovrò io ancora tre- 
male pel. mie decoro? •* ' . 

Emi. Questo rimprovero mi ferisce mortalmente, 
ma è giusto. Questo astuccio però mi ha punita 
abbastanza. Vorresti tu ancora tormentarmi? 

Lini. No, Emilia: nella scorsa notte ho conosciuto 

. . iM uo cuore. v ’ v % 

Emi. Dunque? - . * „ . 

Lim. Dunque sarai sempre la mia cara sposa: ab- 
bine la sicure2za in ,qu est* abbraccio. I gioielli 
poi. che non trovasti nell’ astuccio* sono presso 

- di. me: essi vi saranno riposti. 

Emi. Ah nò! questo astuccio stia sempre così. 
Voglio contemplare in ésso l'emenda dei miei 
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traviamenti, e la bontà di un uomo ch’io non 
amerò mai abbastanza. 

Ger. Bravo Gcrmondo! tu sei stato, la causa di 
questo bel cambiamento. Bravo! se noli ti lo- 
dano gli altri, lodali da le stesso. 

Lini. È vero; io non dimenticherò mai di. essere 
stato armeno per una notte tri grazia deUuoi 
saggi consigli. • i •' 

Mar. Ma di tutti questi discorsi io non com- 
prendo una sillaba. Che cosa significa questo 
armeno? vorrei ben saperlo una volta.* 

Emi. Favorite con .noi in campagnarii mio sposo- 
è disposto alia partenza. \ - 
Mar. F voi? • ~ ‘‘ v. - - . ' 

Emi, lo io seguo, e vi racconteremo il tutto. 
Mar. Eh via, col vostro spirito, colle grazie vò- 
stre sarebbe un peccato abbandonare Parigi. 
Emi. Vi rinuncio con tutto il /cuore. 

Mar. Brava! io ne sono maravigliata. Oh, ma ora 
che ci penso: anche in campagna tl tempo tra*- _ 
scorre. deliziosamente, quando si hanno delle 
aqiabiM persone al fianco. ( filando un’occhiaia 
J ’ con arte a FloricQurO 

Fio, No, signóra marchesa, io parto. Amico, voi 
misielecaro, quanto Io èrnia cugina; ma l’ono- 
re mi consiglia ad allontanarmi. La mia in- 
consideratezza, o Limevjl, fece nascere dei so- 
spetti oltraggianti pel cuore della vostra Emilia; 
ma Io giuro in presenza a tulli; ella non si è 
mai discostata un istante da quei sentimenti, al 

quali per tutti i titoli Voi avete il più siicro 

» 
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diritto. Dopo questa dichiarazione, dovuta al- 
l’innocenza, consolante per un marito e di sol- 
lievo a me pure, mi allontano. Siate sposi felici, 
e fate ch’io possegga la vostra stima. Colla cer- 
tezza di non esserne indegno, mi terrò fortu- 
. nato abbastanza. _. (parie) 

Alar. Umilissima serva. Oh cbe miracolo ha fatto 
questo armeno! in grazia sua una moglie si rav- 
x vede? un pazzo dlvhea saggio. 

Emi. Limevil colla sua dolcezza ha tutto operato. 
Mar. Benissimo. Voi dunque vi siete riconciliati? 
me ne consolo. Ne sia pure il pubblico scan- 
dalizzato, ne parli* ne rida; peggio per voi, lo 
me ne lavo le mani. Addio. Ricorda levi^hc d’ora 
innanzi la mia casa sarà chiusa per tutti e due, 
: * sì por tutti e due. . 

Zi>w. Madre mia! - , * . 

Emi. Signora marchesa! 

Mar. Nqn ne vogUo sapere altro. (parte) 
JNot. (consegnando la curia a'JLipievU) Posso an- 

* darmene anch* lo. - / 

JLiw . Tenete*’ . . * ‘ V ' (lo paga ) 

JVot. Mille .grazie^ ^ • . (riceve) 

Emi, Permettete oh‘io pare vi ricompensi della 

* consolazione /Jhe mi avete recala, (vuoi dargli 

J . < •; -, j ( * danaro) 

Eoi. (ricusa) Signora, perdonate. 11 dovere non 
4ia prezzo, e. la vostra felicità ini ricompensa 
> abbastanza. (parie) 

. i Ger. Per bacco ! quanto ^ disinteressato questo 

* potalo! è sicuramente unico nella spa classe. 



Digitized by Google 




ATTO TERZO 49 

Emi. Quanto mi duole, Limevil, die tua madre 
sia partita sdegnata! 

Lim. Non dubitare: colle nostre premure la sa- 
premo raddolcire. 

Emi. Sì, tutto farò ond* ella mi ami. Hai tu di- 
menticato tutti i miei torti? 

Lim. Sì, mia cara. D'altronde, chi mai, esami- 
nando sè stesso, sarà queir uomo che nulla ab- 
bia a rimproverarsi? Noi fummo colpevoli am- 
bidue: tu dandoti incautamente in braccio alle 
delizie della capitale; io coir averlo permesso. 
Sia dunque vicendevole il perdono, e ci ricon- 
duca nel seno dell x amore e della felicità. 
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* # I 

i. - ' 

v_ 

• V 

\ ' * 

. ' ✓ *• * . * * 

Erasto, sotto il nome di L 1 Orango, poeta. 

Mondoro, zio del suddetto. 

Lucinda, giovane vedova. 

Silvio, amico di Erasto, poeta. . 

Rosina, cameriera di lueinda. 

Un Servidore. 



La Scena si rappresenta in Parigi in casa 
, di Luctnda. 
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ATTO PRIMO. 

Sala civilmente addobbata. Due porte: una in ' 
mezzo, e l’altra alla destra deglLattoii. Tavo- 
lino coir occorrente per iscrivere. 

« I < * 

SCENA PRIMA. ^ 

Eraslo solo. 

Sono pure infelice! è possibile che io non abbia 
a commettere clìe delle stravaganze? Sotto men- 
tite spoglie entro al servizio (li Lucìnda ond’es- 
• serie vicino, onde poterle qualche volta pattare 
e contemplare quel viso., i cui lineamenti hanno 
incatenato il mio cuore;, ed oggi pei pessimi 
consigli di un amico imprudènte, fui sul punto 
di' essere scacciato su’ due piedi... Oggi avrei 
dovuto allontanarmi per sempre da questi luo- 
ghi a me tanto cari. 

SCENA 1!. . . - 

Silfio e dello. i 

Sii. {leggendo ad alla voce il seguente-verso del 
I* etrarea ) 

«.Amor piangeva^ ed io con lui lalvoltal « 

Era. Silvio, Silvio! 



Digitized by Google 




54 I DUE POETI 

Sii. Che c’è? Oh Dio! 

Qual mai ti leggo in fronte? 

Turbamento crudel? 

Era. Si, sì... stamane, seguendo il tuo imprudente 
consiglio... * - ♦ 

Sii. Ebbene? 

Era. Lasciai nella camera di Lucinda i miei versi... 

' Sii. E perciò? ' v v - 

Era. FHii sul punto di essere congedato. 

Sili Davvero? E allora avremmo potuto andarsene 
pei fatti nostri? ' . - 

E a voi, beate mura; 

Lasciar l’amata Fille 
' Che colle sue pupille , 

Quell’alma incatenò. 

Èra. ( animalo dal più vivo entusiasmo > - 
*' ' Ah no, leggè si dura • 

Compiere a me non. lice, 

0 sarò qui felice, 

. *' ' • 0 qui tóorir saprò. ‘ v 

Sii. Caro amico: a malgrado delle tue proteste, 
temo ehe l’ imprésa nostra debba avere un esito, 
poco fortunato, c dovremo zitti zitti ritornar- 
cene a Liòne, perchè quest'oggi nell’andare 
dallo stampatore, ho scopèrto per un accidente 
ir più singolare del mòndiX.,. 

Era. Che? r . “ - 

Sii. Che tuo tfio è qui. 

Era. ( colla più grande sorpresa ) Mio zio! Dici 
tu il vero? .. ■ . 

Sii. !... Pur troppo, tuo zio è arrivato. 
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Era. L’hai veduto? 

Sii. No. E poi quand’anche l’avessi veduto, non 
avrei potuto certamente conoscerlo dopo quin- 
dici o venti anni eh 1 egli è in paese straniero. 
Era. Ma come dunque? 

Sii. Ecco qui. Cammin facendo, ho incontrato 
un mio amico che ritornava dal Canada; cre- 
detti ch’egli potesse darmi qualche notizia di 
tuo zio... ed essendo' il tempò piovoso, onde 
poter parlare con maggior comodo, entrammo... 
indovina in qual luogo? . ' 

Era. Dove? « 

Sii. In un’osteria. *-'• ». 

Era* Che importa ciò? \ (con impazienza) 
Sii.: Ordino da bere... la bottiglia arriva... affer- 
riamo! bicchieri colla piu alla divozionea Bacco, 
e allegramente beviamo. Indi l’amico mi fece 
il racconto delle sué avventure... Oh quanto 
sono terribili i mari di quei paesi! Fu sorpreso 
da una forte burrasca... ntfn mi ricordo bene 
in qual parte, (con importanza ) A venti gradi 
di latitudine' ed ^ quarantadue tese di longi- 
' t Udine. . . • ' \>‘ ♦' 

Era. Ma tu mi vuoi far morire d’impazienza. 

Sit. Questo mio amico è arrivato cosi un signore 
originario di Lione, patria tua e di tuo zio; di 
circa cinquantanni, anche l’età còni bina, che, ri- 
torna in Francia con immense ricchezze: e a que- 
. sii indizj ho giudicato che possa essere tuo zib. 
Era. Sai il nome di questo signore? ,■ 

Sii. Si, ma a dir vero, questo è il solo articolo che 
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mi lascia tuttavia in qualche dubbio, poiché 
non si chiama già Lisimone. 

Era. Che diamine dunque vai tu dicendo? Se non 
è Lisimone, non può essere mio zio. 

Sii. Bellissima conseguenza! Sei autor di romanzi, 
sei poeta, e- poeta del nostro rango, e non sai 
che talvolta si cambia il nome per preparare 
qualche straordinario avvéniménto? £ poi avrà 
voluto viaggiare incognito. 

Era. lutine, come, si chiama costui? 

Sii. Per quel poeo che mi ricordo , il suo nome 
è bellissimo: fluisce in oro. Alla sua desinenza, 
Ogni vale la cetra al collo appende, 

,<E di fuoco divin l’estro si accende. -, . 

Era. Non sarebbe già... Mondoro? 

Sii Bravo! Appunto Mondoro. 

Era. Lo conosco, amico. Egli viene ogni giorno 
in questa casa;, e Io credo perdutamente in- 
namorato di Lucinda. 

Sii. Ahi! ahi! Un rivale ricco è molto pia a te- 
mersi di uno zio. 

Era. Che imporla la di lui ricchezza? Lucinda non 
può lagnarsi della forluna. E poi, vedova da 
poco tempo di un marito attempato, geloso, in- 
quieto, ella gusta troppo la tranquillità del suo 
stato vedovile per Impegnare una seconda volta 
la propria libertà. Ma io, Silvio, fui lì lì per ro- 
vinarmi, da me stesso seguendo i tuoi consigli. 

Sii. Ordinariamente per altro te ne do dei buoni. 

Era. Ho lasciato nella camera di Lucinda i versi 
che composi per lei. Ella li Ira trovati, e vuole 
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assolutamente sapere da qual parte vengano. 
Immaginandosi che Rosina ed io fossimo stati 
guadagnati da alcuno, ei sgridò cosi severa- 
mente, che impallidii, arrossii , cangiai mille 
volte di colore. Infine per un solo sospetto di 
colpa, stava per congedarci ambidue. 

Sii. Avrebbe fatto benissimo, poiché per tal modo 
avresti lasciato una volta il nome di L’Orange 
per riassumere il tuo di Eraslo, e proseguire 
nell 1 impresa in un aspeito degno di te. 

Èra. Ah no! Lucinda non mi avrebbe giammai 
perdonata la temerità del mio travestimento. 

Sii. TM via! Le donne non si dolgono che in ap- 
, parenza delle pazzie che noi facciamo per esse, 
e ne gioiscono anzi in segreto più che mai. Ma, 
a proposito, come aggradi la sigierà Lucinda 
l 1 ultimo tuo lavoro, col quale poeticamente de- 
scrivesti le nostre avventure? ' 

Era. Ella legge le mie operette senza.sapere ch’io 
ne sia Paulore., poiché gliele fo pervenire dai 
mio libraio, e parmi anche., ove io troppo, non 
mi lusinghi, che le legga con qualche compia- 
cenza, poiché le va sempre colmando jdi lodi. 
Il suo suffragio è il solo ch’ io bramo, e mi tengo 
il più felice degli uomini, se valgo a procurarle 
co 1 miei scarsi, talenti qualche sollievo. II desi- 
derio di piacerle mi rende agevole qualunque 
impresa. Amore mi alleggerisce il peso della 
fatica; amore mi accende il pensiero; amore in- 
somma è il mio Apollo. ; 

Sii. Anch 1 io, sai? Aneli 1 io. Dacché mi sono dedi- 
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cato alla letteratura, godo de’ suoi favori. È gii 
qualche giorno che mi occupo a scrivere in se- 
sta rima la storia della mia vita. Che tratti sin- 
golari! che ornamenti! che stile! vi si travede 
poi una morale di una novità, di una forza tale... 
Oh, 'insomma colla scorta dei nostri taienti noi 
giungeremo senz’altro atta meta desiderata. Ma 
ti avverto, sai, bisogna avere in nostro favoré 
Rosina, bisogna averta amica. Se una sola volta 
si accorge... • ' 

Era. Non so risòlvermi. Sorto già due giorni che 
vo cercando il momento opportuno per isve- 
larl£ il mio segreto: ma quando la veggo mi 
sento trattenuto da non so qual timore; la 
guardo, sospiro, e non oso parlare. E s’ella mi 
scoprisse alla padrona? > ' > 

Sii. No, non temere. Oh, eccola: coraggio; parlale, 
e in tanto io ritorno dallo stampatore. Ma, ti 
' raccomando, non avanzarti di troppo: ricordali 
che la bella Rosina è mia. . 

Era. Non dubitare. Ma possibile che tu abbi ad 
essere impazzilo per una cameriera! Invece di 
aspirare a meta sublime, tu hai sempre puz- 
zato di servile. * - 
SU. Eh , amico : . - 1 

» A chi piace, la puzza è un grato odore. « 
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SCENA III. - . 

A ^ 

Rosina e detti. 

Sii. Addio, L’Orange: (a Rosina di' entra) buon 
giorno, mia cara. Io vorrei accordare qualche 
momento di udienza aH’amor tuo; ma un af- 
fare dplP ultima importanza mi chiama altrove. 

Soffri che un solo istante 
A le mi tolga amor. 

Ma deh, serbami bgnòr 

Sereno il ciglio. 7 ' {parte) 

r », 

. * » • ' SCENA IV. 

Rosina ed E r asto-. 

Ros. (Povero sciocco! Ei crede ch’io l’ami, e 
non sa che L’ Orange solo...) 

Era. Che dite fra voi, Rosina?. 

Ros. Eh, nulla: faceva una- certa riflessione, 
nella quale voi avete gran parte. •• 

Era. Forse sopra quei versi..* v •’*’ 

Ros. Oh, no certamente. Benché, a dirla giusta, 
non avreste dovuto incaricarvi di simile com- 
missione, e chiunque altro, fuori di" voi, sa- 
rebbe stalo da me rimproverato... 

Era. Vi ringrazio dell' eccezione; ma posso as- 
sicurarvi che se mi conosceste, non disappro- 
vereste il mio operato. Sappiale intanto ch’io 
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sono troppo dedito a ciò che riguarda il mio 
cuore per sentirmi capace di occuparmi degli 
affari altrui. 

Bos. Malissimo, poiché il prendere interesse ne- 
gli affari degli altri è una qualità inerente alla 
vostra condizione. Spero però che i mezzi, dei 
quali vi servite a vostro vantaggio, vi mette- 
ranno in grado di essere utile anche agli altri, 
c parmi... che non cominciate male.' 

Era. Che intendete dire con ciò? 

Bos. Intendo dire che voi amate... che procurate 
ispirare un egual sentimento a vostro riguardo, 
e che vi riuscite assai bene. 

Era. (Oh Dio! Avrebb’ ella penetrato che Lu- 
cinda abbia della propensione per me?) Ciò 
che voi mi dite è assai lusinghiero... ma con 
qual fondamento potete credere?... 

Bos. Eh via; certe ptemurctte . . . certi sguardi 
furtivi... certi sospiri che vi vengono dal pro- 
fondo del cuore, mi assicurano che voi amate 
da non dubitarne. 

Era. (Cielo, ti ringrazio: ella ha indovinalo Pog- 
gctto dell 1 amor mio.) Ditemi dunque... se io... 
vi facessi una confidenza che riguarda il mio 
cuore... potrei lusingarmi che non mi sareste 
contraria? ' - 

Bos. (Buono! egli è per dichiararsi.) Oh, no... 
anzi . . : simili confidenze non ponno che riu- 
scirmi gradite... L’Orange..» non già., per cu- 
riosità... potrei sapere, chi sia la persona che 

. amate?- , '* 
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Era. Non so come abbia potuto trattenermi fino 
ad ora dal palesare que 1 sentimenti che mi ac- 
cendono T anima. 

Bos. Parlate dunque; la timidezza non è fatta per * 
voi r molto più con persone non accostumate a 
prevenire le altrui proposizioni. Parlate, vi 
dico; oso assicurarvi che sarete ascoltato senza 
ombra di collera. Le donne, dei nostri tempi 
.non somigliano già a quelle dei tempi passali , 
hanno il cuore più ben fatto; e lungi dallo sde- 
gnarsi con coloro, da cui sono amate, sentono 
anzi con tutta la compiacenza i discorsi amo- 
rosi, e la gratitudine forma la loro più bella 
prerogativa. 

Era. Dunque non in’ ingannate? Ditemi..: avete 
voi penetrato in quella che adoro qualche in- 
cubazione per me? Non mi nascondete cosa al- 
cuna, e siate certa della mia eterna ricono- 
scenza. 

Bos. L’Orange, no, non siete deluso nelle vostre 
speranze, e per darvene una prova, vedrete 
sugli occhi vostri medesimi maltrattato chi si 
vanta vostro rivale. 

Era. Oh me felice! Ma, ditemi, la signora Lu- 
cinda non si offenderebbe? . . ; , ; : 

Bos. Offendersi? e perchè? Non sono forse rette, 
legittime le intenzioni vostre ? 

Era. Oh sì, rette, legittime; e sono anche di una 
condizione... - . , 

Bos. Oh, -vi dispenso dai comprovare la vostra 
nobiltà. Non temete ; sono certa che la padfoqa 
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non si opporrà -elle vostre inclina/ioni; esse 
non tòlgono a lei quel rispetto che l’è dovu- 
to. E poi, se fossero anehe per arrecarle di- 
spiacere, non ci sturberebbe punto la sua con- 
trarietà. ■ ' 

Era. Come ? (sorpreso) 

/?os. Qual meraviglia? Giudicate meglio di voi, 
e ardisco dirlo, della mia delicatezza. Se me- 
ritale di essere ornato, non v’ha fortuna eh ’io 
non sia per sacrificarvi ; ma tutto questo deve 
farsi a poco a poco. \ 

Era. (Che disse? quale inganno! Ah, Lucinda, 
Lucintia ! Era troppo grande la mia felicità.) 
Eos. Panni che venga alcuno. {Povera me! Que- 
sta conversazione ci guidava sicuramente . . .) 
( osservando verso la porta ) Ècco il signor 
Mondoro. .• % 

• V / 

fi ; 

. SCÉNA V. 

/ .. f\ * - 

jlfondoro introdotto da un Servitore j e delti. 

K t 

Era. (si ritira in disparte') 

Mon. Buon giorno, bella giovane. Come sta la 
signora Lucinda^ Il suo cuore come si trova? 
Nella qualità di cameriera ne sarete pienamente 
istrutta. . > 

Eos. Tutto andrà a meraviglia, signore, ve ne 
assicuro. 

Mon. (a Eosinn) Che cosa fa qui Costui? La sua 
fisonomia non mi va punto a genio. L v altro 



I 
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giorno voleva fargli un piccolo regalo, e lo stor 
lido, il superbo, se pe mostrò offeso. , 

lìos. Bppure, L’Orange è uu garbato giovane. Sic-, 
come è poco tempo che serve, cosi non cono- 
. sce ancora certe usanze, già mi capite. Vi so 
però dire ch’egli \i rispetta mollissimo. 

Mon. Bene, bene, com'è cosi... (a Era & to') È egli 
ciò vero , giovinotto ? 

Era. Mi fareste torto a dubitare. Non può es- 
sere che una persona rispettabile quella che 
sa meritare le attenzioni della nostra padrona. 
Mon. (a lìos ina) Avete ragione; mi sembra un 
giovane di proposito. Ma, veniamo a noi* Ro- 
sina; io, come sapete, amo Lucinda; e un uomo 
della mia età non ha tempo da perdere. Io non 
mi sento capace d’indugiare più oltre. Ecco la 
quarta volta che veggo la vostra padrona , e 
quantunque al primo vederla abbia ella fatto 
nascere nell’animo mio il desiderio di posse- 
derla in isposa, pure non ebbi forza finora di 
aprirle il mio cuqre. Questo silenzio rispettoso 
inerita finalmente qualche riguardo. Su via , 
fate in modo che la signora Lucinda me ne 
sappia buon grado, e che tutte le mie visite 
non siano gettate al vento. - 
Eos. Ebbene; voi dichiaratevi, ed io m’incarico 
del resto. Le parlerò con favore di. voi ; le dirò... 
Credetemi, molti fanno progressi più coi nostri 
buoni uffici, che, coi loro proprj ineriti. 

Era. (da sò con amarezza) (Quanto è cortese, 
Rosina!) . . •• > 
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Mon. Posso dunque offerire alla signora Lucinda 
il mio cuore senza parlarle delle mie ricchezze? 

Jìos. Fate in ciò come volete. Sentite: se mai la 
padrona mi dicesse che le ricchezze sono utili 
quando se ne sa approfittare, le risponderò 
che voi... avete un cuore assai generoso. 

Mon. Oh, questo è vero. Appunto, Rosina, ag- 
gradirete questo anellino... 

Jìos. ( esitando ) Oh, signore, di brillanti, io... 

Mori. Eh via, non fatemi andare in collera per 
simili bagattelle. 

Jìos. Com’è così, non voglio che andiate in col- 
lera, e lo accetto senza scrupolo, poiché vi ri- 
guardo già come mio padrone. 

SCENA VI, 

Lup inda e dotti. 

Lue. (da sè in fondo alta scena') La cosa è ben 
singolare; ricevo delle galanterie senza sapere 
da qual parte mi vengano. 

Mon. Oh, signora, perdonate; io non mi accorsi 
della vostra venuta... Bisogna veramente con- 
venire che amore fra i tanti favori , di cui è 
prodigo, non concede quello d 1 indovinare. 

j Era. (Il cuore mi aveva di già annunziato il di 
lei arrivo.) (si ritira in fondatila scena con 
; ' y /tosino ) 

Lue. Siete molto gentile, signor Mondoro. 

Mon. io però, vedete, mi picco più di sincerità 
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che di galanteria. Vengo da un paese dove li- 
beramente si espongono i proprj pensieri , e 
sembrami che anche qui si respiri un’aria 
franca e libera, almeno in fatto d’ amore. Gran 
bella cosa è quella di vedersi, amarsi e spo- 
sarsi, direi quasi in un punto solo. Quest’uso 
ini piace ollremodo , e mi senio disposto ad 
abbracciarlo, domandando a voi, madama, 
senza tanti preamboli, se vi sono indifferente. 
Era. (Delicatissimo principiò!) 
lios. (Ah, perchè non son io nel Canada!) 

Lue. ( ad Èraslo e jRosina ) Escile voi altri. 

Jìos. (reca da sedere a Mondoroj e parte ) 

Era. (fa lo stesso a Lucinda , e parte ) 

/ \; ( 

SCENA VII. 

Lucinda e Mondoro. 

Lue. Questo paese, o signore, somiglia poco al 
vostro Canada : qui rare volte il labbro è in- 
terprete del cuore; qui con tutta facilità l’uno 
. pensa male dell’altro. Ci troviamo poi obbli- 
gati bene spesso per riguardi, per convenienze, 
per interesse a smentire i nostri proprj senti- 
menti, motivo per cui si è introdotto una spc- 
: eie di gergo, chiamato politico - galante. Con 
questo metodo si vive alla ventura-, e si dicono 
le cose più oftbliganti del mondo senza timore 
di alcuna sinistra conseguenza. Se poi taluno 
fosse sciocco a segno di dare a questo gergo , 
o, per meglio dire, a questi complimenti un 
F. 80. 1 due Parti. .j 



66 I DUE POETI 

significato importante, un certo aspetto di ve- 
rità, sarebbe tenuto in ridicolo da lutti. 

Mon. Non so che dire. Per me ritengo che la 
parola sia fatta per esprimere i nostri senti- 
menti, e che non si possa, per quanto sia in 
uso la politica-galante, insultare alta verità al 
grado di sbandirla affatto dai nostri discorsi. 
Se poi la mia patria, dacché ne sono lontano, 
ha adottato questo nuovo sistema, io non vo- 
glio farle la corte: se lo tenga pure, e per me 
seguo lo stile del Canadà, che stimo il migliore, 
e ve ne do la prova in questo momento. Una 
felice combinazione mi ha fatto incontrare ,la 
vostra conoscenza , fortuna procuratami dalla 
lettera, di cui m’incaricò il presidente vostro 
zio. Voi nif permetteste che venissi a presen- 
tarvi qualche volta i miei ossequi, e, vi con- 
fesso la verità, non sono stato padrone di me 
stesso. Bella e virtuosa, non ho potuto a meno 
di amarvi subito. Se dunque non la sdegnate, 
io vi offro la mano con trecentomila franchi 
di rendita c ve l'offro non già colia galanteria 
politica de’ miei concittadini, ma colla libertà 
e schiettezza del paese d’onde vengo. Vi parlo 
de’ miei beni di fortuna non già perchè questi 
abbiano per voi prestigio alcuno, ma solamente 
perchè ho 'già qualche anno sulla schiena, e 
in tal caso ••• * 4 

ì tue. Benissimo, signor Monderò. Ma, ditemi un 
poco: e se io v’ingannassi? ~ 

Mon. Non voglio credervi una fautrice del nuovo 
sistema. 
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Lue. No; ma vi consiglio a. prender tempo per 
meglio conoscermi, lo mi sono maritala la pri- 
ma volta unicamente per sommessione. Voi vor- 
reste che mi maritassi la seconda per conve- 
nienza , senza riflettere che queste due cause 
possono essere sorgenti d* infelicità; ed io d'al- 
tronde vorrei nutrire dqlta gratitudine almeno 
per un uomo che avesse stabilita la mia for- 
tuna. - ' 

Alon. A quanto mi pare... in poche parole avete 
detto che non sentite amore per me. 

Lue. Amore... no... veramente. , 

Mon. Ve lo credo. Non avete avuto neppure 
campo bastevole per concepirlo. Mi lusingo 
però che non avrete dell’ avversione. 

Lue. Ne sono ben lontana. 

Mon. E questo mi basta. Un marito sul mio ta- 
glio può riputarsi abbastanza. felice colia dol- 
cezza di una vera amicizia; e questa la con- 
*• seguirò senza dubbio, facendo in modo che ogni 
istante della vostra "Vita sia segnato da sem- 
pre nuovi piaceri. _ . r» , 

Lue. (sor ri derido) Ma sapete, signore, che siete 
di un umore invidiabile? 

Alon. Vi parlo col maggior senno del mondo. Mi 
farò una legge di compiacervi in tutto, e sempre. 
Lue. Vi confesso che siete un pochino pericoloso, 
e che simili sentimenti valgono tanto, quanto le 
lusinghe della gioventù. 

Alon. Non debbo adunque del lurto disperare? 
Lue. Non saprei... Per altro., perdonate... io... 
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diffido molto nrlet poeti. Essi sono per Io più 
* esageratori; e voi fate dei versi tanto gentili, 
che dorerei fatica a ctecfervf sincero qual vi 
- vantate. • • s - ' , 

Mon. ( sorpreso ) io poeta?... Io fo dei versi gen- 
tili? UnihL, Non so cosa vogliate dire con ciò. 
■ Scusate, ma io non sono mai stato poeta a’ miei 
giorni. 

Lue. Eh via, che serve? sappiate che la poesia 
mi va a genio quanto mai ■> - 
Mon. Ma... lasciate gli scherzi, ve ne prego, lo 
ho scritto dei versi? Voi vi burlale di me; io 
iiOb ho mai saputo farne. - • * - * - 
Lue. Non cercate nascondervi. Vi replico che 
- quelle quattro strofe mi hanno recato un pia- 
cere infinito. " ‘ ‘ ' • -*■ * 

Mon. (Che diamine intendo ella di dire con que- 
ste strofè?> ( alzandosi ) Maf fittemi la grazia 
di dormi un’oCehiata. Vf pare ch’io abbia l’aria, 
e la cera da poeta ? • ’ 

Lue. Se siete voi quegli che le ha scritte, come 
non dubito, perchè non dirlo a drittura? Per- 
chè?.^ ‘ 

Mon. Ma vi dico... • 

Lue. E persistete ancora? Osservate, (corca i 
versi nella borsa e non li trova) Ove li ho 
mai tasciali? Ah... forse... (chiama') L’ Grange. 
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A 

. ‘ SCENA V IH. 

* •. k ' 

ErasfQ c delti. 

, s 

v * .. *• ' / ' 

Era. (avanzandosi) Signora. 

Lue. A odale a vedere se mai avessi lascialo nella 
mia camera i versi», favoritimi dal sig. Mon- 
derò, che voi., conoscerete, ered io. 

Era (confuso* abbassa yti occhi e dice nel par- 
t >'-) Vi ubbidisco. 

Lue. Mio caro signore, voi potreste dirmi qua- 
lunque cosa, che non giungerete inai a persua- 
dermi, che non siate stato voi quegli che volle 
farmi una grata sorpresa. 

Mon. Ed io posso assicurarvi, clic dacché vivo, 
non ho mai fallo che delle lettere di cambio. 

SCENA IX. 

* • t* * 

Eros lo c detti. * ' • ' 

Era. (presenta i versi a Lucinda cogli occhi 
inchinali al suolo) Eccoli. (per partire) 

Lue. (a Erasto) FermatevL.il signor Mondoro 
è ostinato nel volermi far credere che questi 
versi non siano suoi... Voi... die cosa Hp dite? 

Era. (confuso) Non sapref. •■ . . 1 

Lue. Come non sapreste? (porge i versi a Mon- 
doro) Tenete, leggete voi stesso la vostra pro- 
testa amorosa a Filte, e sono certa che fatele 
giustiziala! vostro inerito. \- 
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Era. (si fa un pòco in disparte') 

Mori, (leggendo senza curar l’armonia deterso) 
Amor., per... Fille accenderli, 

E FiJlide Pignora...' 

(ridendo) Oh, per bacco! ecco due versi che 
poirei benissimo aver composto io, poiché non 
valgono uno zero. 

Era. (Oh Dio! Coraggio.) ( avanzandosi rispetto • 
santo nte) Signore... v’hanno molti poeti... ri- 
putali anche buoni, che sentono sommamente 
ciò che scrivono, ma che non hanno il dono 
di poter leggere con quetP entusiasmo poetico 
e con tutta quell’espressione che si conviene 
i loro versi, lodi simil genere di lettura...' ho 
fallo uno studio particolare... e... se it permet- 
tete... vi risparmierò io la pena... 

Mon ( sorpreso ) Voi! Umh! Benissimo: vediamo 
come sapete sbrigarvi. 

Lue. ( sorpresa ) Ma badate, L’Orange... voi vi 
confonderete. 

• ^ 

Era. procurerò dì riuscirvi.;. Permettetemi sola- 
mente che li legga prima sotto voce... (dà una 
scansa ~di versi poi dice)' Vorrei chiedere un 
favore alla signora Luei nda. 

Lue. Che cosa? 

Era. Che abbiale la bontà di assumere per un 
alante il carattere di Fille, e permettermi che, 
leggendoli, io mi diriga a voi. 

Lue. Non vi trovtìr questa necessità... pure... se lo 
credete... fate ciò che vi piace. 

Era. Ve ne ringrazio. ’’ (legge) 

i 

, - ’ . * \ 

r * \ 
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'Amor per FMIe accendenti, 

E Fillide Pignora... 

Poiché parlare .. ancora 
Il labbro mio non sa. 

Vorrei... ma... il cor mi palpita... 

Mi copre gli occhi... un velo... 

. Ah, perchè pose il cielo 

In lei tanta beltà! 

Talor m’accosto... m’anima 
Quel suo divino aspetto. . 
v Ma poi timor... rispetto. 

Sono d’inciampo al piè. 

Oh quanto, amata Fillide, ’ ' 

La sorte è a me nemica! 

J Essa non vuol eli’ io dica 
Ch’ardo d’amor per le. 

lue. (commossa) Bravo... L’Orànge. (Chi è mai 
costui?) Voi... leggete... con molta espressione. 
Non. (contraffacendo L'Orangc) Ab, perchè pose 
il cielo in Jei tanta beltà!... Si, questi... sono- 
passabili. 1 ' v * 

Lue. Via, signor Mondoro, confessate una volta, v 
che-questi versi sono vostri. 

Non. Bene; giacché assolutamente volete cosi... 
sono miei. Ma ora spero che non potrete di- 
spensarvi dal fare anche voi qualche cosa per 
me: ho fatto ^io tanto per voi! Ho fatto Pim- 
possibile! ’ - 

LUc. Bene... bene... ma ricordatevi d' indirizzarmi 
spesso dei versi, e- di darmeli voi stesso, che 
mi saranno più graditi. 
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% 

Mon. Vi assicuro che non ve ne mancheranno, 
quando per altro il mio Apollo voglia sempre 
essermi favorevole. 

Era. (con rispetto ) Signore, mi permettereste un 
suggerimento? 

Mon. Parlate. 

Era. Dirigete il pensiero allo persona che ne deb- 
b’ essere l’oggetto, e non avrete bisogno dei 
soccorsi di Apollo. 

Àfoh. (piccato) Questa per altro, con licenza della 
vostra padrona, è una soperchierà che pote- 

' vate risparmiare. 

Lue. (con qualche serietà > 11 signor Mondoro ha 
ragione. Escile. 

Era. (parte mortificalo ») 

Mon. Signora Lncinda, io vi lascio perchè debbo 
andare da un banchiere mio corrispondente. 
Ben tosto, se H permettete, sarò di ritorno. 
(.baciandole la mano ) Ricordatevi di quanto vi 
ho detto. ’ 

Lue. E voi ricordatevi della promessa. 

Mon. So il dover mio Qie(Vuscine') (Poeta! Umh!) 

• . , * ' , 

• * . ' - SCENA X. ■ 

i 

y ’ • 

. . . Lncinda , indi Era sto. . 

^ / a • ' . i 

"« v ,» - — ■ * ,>* 

Lue. ( chiama ) L’ Orange. 

Era. Signora. , . 

Lue. Chiamale anche Jtosiim, e venite qui ara* 

*■ f ' * ' • ‘ 




Digitized by Google 




ATTO P&JMQ 75 

Era. (nell' uscire) Che vorrà mai? 

Lue. Vediamo di penetrare chi dei dilesse ltosina 
o L’ Grange, tanlo_ s* interessi pel signor Mon- 
, doro, ed abbia messo i suoi versi nella mia 
toeletta. L’Ora nge li paletti in modo di farmi 
sospettare.., ' .. 

SCENA XI. 

, \ , . • * 

EraslOj Kos ina e delta. - . 

f • . * r ' * ' - • 

Era. Eccoci.. •; , - 

Lue. lo desidero conoscere 1* opinione di voi altri 
sopra una cosa che assai m’interessa. Che dite 
del contegno che tien meco il signor Mondoro ? 
Ros. A me pare ch’egli vi ami quanto lo meri- ' 
tate, e quindi che vi ami. immensamente. 

Lue. E voi, L’Orange, sareste della medesima opi- 
nione?... Dite, dite pure liberamente. 

Era. Come se ne potrebbe dubitare? Quel sen- 
timento che ispirate al signor Mondoro deb- 
b’ essere comune a tutti quelli che hanno la sorte 
di conoscervi. . , • 

^ue. (Costoro sono d’accordo.) Yi confesso però 
che mi trovo imbarazzata nel, risolvere, Io vi 
credo ambidue affezionati alla, mia persona: 
esponetemi, francamente il vostro parere. 

Rqs- Se permettete, porterò io, e vi dirò che 
ognuno, a cui stia a cuore il vostro bene, vi 
consiglierebbe ad- accettare la mano del signor 
Mondoro. Egli, sapete, è assai ric-co,. e quant n- 
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que voi non abbiate bisogno di cosa alcuna, 
pure... * - w ‘ 

Lue. Questa può essere infatti una buona cosa: 
ina talvolta la ricchezza va disgiunta da una 
certa nobiltà, generosità di sentimenti... 

Ras. Oh, il signor Moudoro è generoso, (adoc- 
chiando V anelloy ' ' 

Lue. Bene, terrò a calcolo la tua opinione... ma, 
che veggo? chi ti diede quell 1 anello?... forse il 
generoso signor Mondoro? 

Ros. Si... cioè... vi dirò... bisogna eh 1 egli me rab- 
bia dato senza ch’io me ne accorgessi, poiché... 
io stessa... 

Lue. Senza accorgerti? Oh, bellissima astrazione! 
Ros. Ma glie lo renderò, e gli dirò che. . non 
conviene... - .* • 

Lue. E badate di restituirglielo subito: altrimenti 
potete provvedervi d’altra padrona. 

Ros. Non dubitate. (Oh povera me!) 

Lue. (Ora intendo.) E voi, L’ Orange, a qual prezzo 
avete esibito i vostri ufficj? 

Era. (con nobiltà ) A nessun prezzo, signora: io 
non patisco astrazioni. Il signor Mondoro però 
non ha lasciato di farmi delle offerte, ma io le 
' ho rigettate siccome indegne di lui e di me; ' 
convinto, che l’amor solo, il solo vero amore 
debba guidare alla felicità di essere vostro .sposo. 
Qualunque altro mezzo ne degraderebbe la for- 
tuna e la gloria. ' 

Ras. ( con amarezza ) Veramente grazioso il ra- 
gionamento! - , ” 
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lue. (a Iìosinary Lanciatelo dire. 

Era. E giacche in signora Lucinda si degna chie- 
dere :d parer mio, le 'dirò schiettamente» che 
mi dispiacérebbe vederla unita ad un uomo di 
già avanzato in età, il quale non. potrebbe of- 
ferirle se 'non se delle ricchezze, incapaci di 
sedurre un cuore come il suo. 

Jivs. Si può forse dir vecchio un uomo che certo 
non avrà più di cinquantanni? Fareste meglio 
a tacere. 

Lue. Questo consiglio datelo a voi stessa. 

Era. lo ho là sorte di essere al servizio della si- 
gnora Lucinda, e sa il cielo se io Io sono per 
interesse. Il mio .zelo, i miei consigli derivano 
da una fonte più pura; e protesto che sarei 
pronto a rinunziare ai più gran bene, prima di 
farle una proposizione che mirasse a renderla 
infelice. * ", 

Lue. Ve ne sono tenuta, L’Orange. (Che senti- 
menti! Che cuore eccellente!) 

fìos. Come! Infelice? 

Era. Sì, infelice. La ricchezza è un bene troppo 
tenue a fronte dei piaceri domestici, ed un 
conforto troppo tristo nella infelicità di una 
unione mal cònsigliala. Un marito vecchio è per 
^ordinario un marito geloso, e per quanto possa 
essere virtuosa la moglie, ella non sarà meno 
molestata. La certezza, in cui questo marito si 
trova di non poterle piacere, fa nascere ncl- 
Paniino suo dei sospetti che si aumentano a 
misura ch'egli vorrebbe distruggerli. Tutto Io 
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inquieta, le alleni' ioni persino e le carezze della 
moglie più casta. Al contrario iti uno sposo gio- 
vine, sensibile, trovate un vero amico nella so- 
cietà, un consolatore nelle disgrazie, un amante 
nel seno stesso dèi matrimonio. L’unico suo volo 
èdircttoalla felicità delta tnoglie, e questa forma 
pure la sua. Sempre amoroso, sempre lieto, sem- 
pre tranquillo... Ecco, signora Lucimla, il solo 
uomo ehe posar aspirare al possedimento della 
vostra mano e dot' vostro cuore. 

Jios. Se ta signora Lttcinda, a malgrado dei molti 
suoi ineriti, creile trovare un marito simile, mi 
dispiace di averle a predire una. lunga vedo- 
vanza. Voi, signor. L’ Orango, per far ouorcal 
vostro quadro, dovreste mostrarcene Foriginale. 
Era. Non è punto difficile il rinvenirlo. Io ho di- 
pinto il vero sentimento: la signora Lucinda 
faccia la scelta, e questo sentimento lo conse- 
guirà senza dubbio, giacché non potrà essere 
che l’opera delle sue grazie. 
fìos. Ed io sostengo... ~ • • ■« 

Lue. Basta così. Escile amhidue: ( Ros . parie) e 
voi, L’Orango, conservate gelosamente il tesoro 
dLque* principi clic avete manifestati. 

Era. Essi mi furono inspirati da un oggetto clic 
jhì è caro; e quindi non potrò dimenticarli 
giammai. • ' . . Spurie) 
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SCENA XII. 

*' » T . ' 

• » / -f m 

Lucinda sola. 

< ' * ‘ 

( Seguendo Eraslo coll'occhio) Come mai tanto 
spirito in un servo?.. Ch 1 egli fosse di nascita 
civile, e che la sventura l'abbia Tidotto... Ma 
quelle parole... quel fuoco... che gli brillava 
negli occhi... quei versi Ietti con tanta espres- 
sione.;, io sento una certa commozione... Ah 
Lucinda, stiamo in guardia. Qui si vorrebbe 
incatenare la tua libertà... Ah' no, non sarà mai; 
sa prò resistere ad ogni assalto... Saprò resistere?.. 
Ah, vi hanifo pur troppo delle circostanze in 
Cui Hmperodel nostro sesso si annienta, e cede 
alPincanto delle grazie» b della virtù. ( entra 

'nella sua camera ) 



* * * ' * » 

. _,F!NR DELL’ATTO PRIMO. 

’ * ^ 'i » t , > 

' ‘ » i ‘ » " ' . . • . . * . 



i ■ ‘ i * 
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ATTO SECONDO 

' • ' > » 

v _ . . . . SCENA PRIRIA. 

' ... " . » | . * 

Erasto e Rosina che mettono in ordine la sala. 

Ros. Bene, benissimo, signor L’Ora nge! mi con- 
gratulo con voi. Avete fatto tanto-, che final- 
mente siete riuscito con belle parole e con gra- 
vità di consigli a farvi credere più di quello 
che siete. Guardatevi, bene però, poiché il vo- 
, stro mal inteso zelo potrebbe rendervi ridicolo. 
Nulla, credete, suona tanto male, quanto un 
parere d 1 importanza in bocca di un servo. Il 
suo consiglio, fosse anche il migliore, guiderà 
sempre il padrone a fare tutto il contrario: 
questa è la regola. 

Era. E sarà stato adunque per quésta regola che 
voi ne deste uno cattivo alla padrona? 

Ras. Come cattivo? 

Era. Senza dubbio. Se fosse stalo buoìio, là si- 
gnora Lucinda sarebbe obbligata a fare il con- 
trario: non avete voi detto che questa è la regola? 

Ros. Adagio, signor mio; la cosa è ben differente. 
Una cameriera mia pari veste il carattere di 
segretaria intima della padrona; e la padrona, 
se sa il suo conto, nulla deve fare senza aver 
prima consultata la nostra opinione: anche quc- 
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sta è regola. Ma via, lasciamo questi discorsi, 
e ritorniamo a ciò elle più preme. Voi dunque, 
mi pare...' - • \i . • 

Era. Zitto, ecco Silvio. Ho delle buone ragioni 
per osservare il silenzio innanzi a lui. 

JRos. Come volete. Vi lascierò in libertà, e andrò 

a confidare alla padrona... 

• • * * ( ■ < \ t f 

SCENA JI. : 

Silvio e delti. ’ 

V ' ‘ . » j» 

Sii. Oh, buon giorno, amici miei: vaga donzella, 
addio. - • 

Eos. (senza badare a Silvio , e con molto garbo ) 
L’Orange, a rivederci. . (parte) 

; \ •* » ■ ‘ • -, 

SCENA in. 

Erasto e Silvio. 

SU. Amico, che cos’è questo negozio? Quel saluto 
significante mi accomoda poco. 

Era. In verità, ci siamo indirizzati a meraviglia 
a costei per farla nostra confidente. Si è posta 
in capo che io rami; e mi va facendo espres- 
sioni tenerissime. t . . 

Sii. Ah ingrata, menzognera. . 

»> Assai volte net mondo dir si suole ' 

Che il cor di donna uom capir non puote; 
Ch'ella senza ragion vuole e disvuole, 
Mutabil più che della luna i rai. 

Che ne\suoi moti non 3 ’ intende mai.» 
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Era. Pur troppo è vero: ina non aver paura che 
te la lascio interamefite. * 

Sii. Sì eli? E vorresti ch’io*.. 

Era. Senti, amico: Luerndanòn mi sembra mollo 
disposta in favor di Mondoro: e ciò, te lo con- 
fesso, mi è di grande conforto e coraggio. Tot* 
tavia sono inquieto, agitato fra il timore e la 
speranza, e non so a qual partito appigliarmi. 
Sii. Partire, collega mio, partirei questo è l’espe- 
diente migliore. Ala intanto eccoti qui la pròva 
del tuo romanzo. 

Era. Buono, posso starmene qui a correggerla: 
già non vi è timore che alcuno per ora ci sor- 
prenda. Lucinda è nella sua camera, e credo 
che non uscirà tanto presto, (osservartelo la 
stampa) Che nitidezza di caratteri! (si pone 
al tavolino per correggere ) ** 

Sii. (Che cosa vuol dire essere lei foralo, essere 
poeta! Quando veggo alcuno a scrivere, mi piz- 
zicano le dita, l’estro mi si accende:, ^bisogna 
che mi ponga a scrivere afich’ fa: ( levando di 
• saccoccia un fascio di carte) Tra dunque, si- 
gnor poeta, al nobile trasporto clic ci anima, 
si scriva, e si lasci cOUa; nostra vita un tesoro 
poetico alla posterità, una norma sicura al- 
V uomo per divenir grande* ( osservando ) Che 
adattata epigrafe ho posto in fronte alla mia 
vita! (legge) ** Dig niim laude vfriem musa pe- 
lai mori. » Questa sentenza dr Grazio nostro 
diletto antecessore voglio che s 1 incida sulla mia 
pietra sepolcrale... ma non per ora.) ( scrive ) 
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/- SCENA IV. 

i t . i 

• 4 1 • t ♦ * 

Lucinda e detti. * ' 

- . i 

k . ' .* „ 1 f 

Afic. (stando swZ/a j>or/a ctef/a camera ) (Eccolo 
là. I sentimenti di questo giovane hanno una 
certa elevatezza, che non è comune a’ suoi pari... 
Voglio assicurarmi se mai non fosse... ( avan- 
zandosi a poco a pocoj in modo di non essere 
veduta ) Panni occupato in qualche cosa d'im- 
portante.) » 

Èra. (JOh, il disgustoso mestiere eh’ è quello di 
correggere le prove delle stampe! Quanti er- 
rori in pochi /ogli!) , ' 

SU. (Bene, bene assai! Questo abbandono amoroso 
è pur bello!) v .(.legge ad alta voce ) 

« Sciolto da' lacci tuoi, donna crudele...»» 
Era. (a Silvio') Npn legger tanto forte. Si ha pur 
troppo ragione di dire che un' opera non è mai 
compiuta finché sta nelle mani dello stampatore! 
Sii. (rilegge a voce più bassa') 

« Sciolto de' lacci. tapi, donna crudele, 

Alle sponde natie farò ritorno; 

. Obblierò colà d'alma infedele 
Quell’ arti indegne, onde fui cólto un giorno, 

E del mio cor ripreso il prisco impero. 

Ad altro amor fia sacro il mio pensiero. »» 
(nell' entusiasmo dell'azione vedendo lueinda) 
Oh!... 

Era. Che cos'hai? 

F, 80. I due Poeti. 6 
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SU. Madama,, che dolee sorpresa! 

Era. ( alzandosi confuso ) Perdonate, signora ... 

non vi credeva tanto vicina. 

I.uc. Di che vi occupate, L’Orange? 

Sii. Ecco^ui, dirò io; già non serve il nascon- 
dere. Io ho inolio genio per la poesia, e do alla' 
luce di quando in qusndò-quàlche operetta... 
E siccome i punti... le virgole sono inezie, alle 
quali dai veri letterati non si bada... cosi... l'à- 
. mico mio, che... per verità... è dotato di motto 
criterio ortografico, corregge le prove delle 
stampe. - i • 

Era. ( piano a Silvio , dandogli le carte ) (Im- 
prudente! Lasciarmi sorprendere cosi!) 

SU. (Che cosa vuoi? effetto del mio entusiasmo. 

' Eh via, spirito.) ' . 

» A 1 grandi acquisti 

Gran coraggio bisogna, c non conviene 
Temer perigli o ricusar fatica, * \ 

Che la fortuna è degli audaci amica. ?» , 

1 Oh, signora, con vostra permissione, {parie ) 

SCENA V. ; 

1 w « » * * 

Lueinda ed Erasto. ' 

• c » • s - k * ,• 

Era. (s’avvia per partire') ■ 

Lùcì Fermatevi, L’ Orango... avvicinatevi, dite... 
dove conosceste quel giovane che pòco fa era 
con voi. • . 1 .* * 

Era. ( confuso ) A Lione, signora. 
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Lue. Side vii... nativo di quella città? 

Era. Lo sono. v, > . ~ \ 

Lue. Conosco molte delle principali famiglie di 
Lione... Vi ho altresì ilei parenti... Avete voi 
servito in quella città? 

Era. No, signora: voi siete la prima, a cui Ito 
l'onore di dedicare, qualsiasi, la mia servitù. 

Lue. Via, L’Orange, è ormai tempo di levare una 
maschera che mm vi conviene, lo vi l:o accolto, 
non so come, senza punto curarmi di prendere 
prima delle informazioni} riposi ogni fede nei 
modi gentili, coi quali vi siete presentato, e in 
fatti non mi sono ingannata. La condotta che 
teneste finora...' ** 

Era. Non mi mortificate, ve né prego. Se io ha » 
cercato di appagare ogni vostro desiderio, di 
meritarmi la vostra ben là, non ho fallo con ciò 
Che compiere il dover mio, e non poi rei abba- 
stanza spiegsjrvi quanto io sia lieto nel vedere . 
gradilo lo zelo mio da una persona che tutto 
merita... 

Lue. Lasciamo da parie i complimenti, e pas- 
siamo a ciò che più importa, lo bramerei che 
mi deste qualche cognizione della vostra fami- 
glia, deVvostri parenti. Lo spirito, r educazione 
che dimostrale non si accordano colla condi- 
zione di un servo: ed ho altronde notalo in voi 
de’ sentimenti proprj soltanto df una persona, 
bennata. 

Era. (Dio! Quanto è penoso questo esame!) Vi 
dirò... i mici parenti non sono ricchi, ma pas- 
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sano giorni tranquilli in quella mediocrità, in 
cui la fortuna è troppo limitata per ispirare 
de’ vani desiderj, e in -cui pure i desideri sono 
troppo moderati per anelare ad una più grande 
fortuna. 

Lue. Questa è la condizione del saggio. Bla voi, 
L’Orange, perchè li avete abbandonati? Vi sa- 
rebbe accaduta qualche disgrazia ? ‘Avete dei 
motivi per celarvi? Pariate liberamente: io po- 
trei forse rimediare. . 

Era. Voi! (abbassa gli occhi) 

Lue. Si... perchè abbassate gli occhi? Perchè ar- 
rossile? L’Orange, mettetemi a parte di ogni 
vostro segreto... Sareste forse la vittima di qual- 
• che... amorosa passione? * 

Era. Ah, signora... (Oh I>io! che faceva io mai? 
Ma come resistere all' incanto di quegli occhi? 
-di quella voce?) " - • 

Lue. Ebbene, che volevate dire? Proseguite: io 
potrei... ■ . ' \ • * ; 

Era. Che cosa? ' 

Lue. Si... potrei... consigliarvi... v. j 
Era. (Non posso più.) Ah sì, pur troppo è vero, 
che non si può essere sempre padroni del no- 
stro cuore. Amo, sì, immensamente amo... ma... 
morrei prima di allontanarmi da quei doveri». 
Lue. Spiegatevi... io non v’intendo. 

Era. Ma voi volete rendermi sventurato. Che mai 
può interessarvi a conoscere ciò che si passa 
lieti’ animo mio? Ma che dico? No, voi non Io 
ignorate, e cercate strapparmi nn segreto per 
punirmene forse coll' ultimo rigore. 
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Lue. (Che senio! Oimè! Qual tumulto d’nlTeltì 
investe il mio euore!) L’Ora ngp..> ascoltatemi... 
lasciate ch'io vi tragga dal vostro acceca mento. 

Era. Trnrmi dal mio accecamento? Ebbene, giac- 
che volete tutte sapere, sappiate anche la mia 
risoluzione... Si..; ve Io gipro: che che mi possa 
avvenire, io adorerò sempre la vostra... 

Lue. Adorare! Ecco il, linguaggio... • . <, 

Era. Del cuore. Amore non mi trae fuor di me 
stesso, ve lo assicuro. Qualunque mia espres- 
sione sarà sempre ai di sotto del mio pensiero, 
e in bellezza, lo spirito, il cuore di quella che 
amo sono infinitamente superiori ad ogni pen- 
siero, ad ogni espressione; e voi medesima le ren- 
dereste giustizia... se l’elogio non offendesse la 
vostra modestia. 

Lue. (agitata') Che dite, L’Orange?.. Vi prego... 
non abusale di quella confidenza, colta quale 
vi ho fino ad ora riguardato... La vostra situa- 
zione merita di’ essa compianta... ma io... 

Era. Come? (Che disse!) 

Lue. (Nascondasi coll’inganno il mio turbamen- 
to ) Siate tranquillo. Lungi dal rimproverarvi, 
approvi) anzi la vostra inclinazione... i vostri 
voti.'.; saranno... esauditi. , 

Era.’ Signora, non vi prendete giuoco di me: vi 
assicuro che non lo inerito. 

Lue. No, L’ Orango; io so come pensa l’amante, 
vostra... voi sarde felice. 

Era. Ripetete, ripetete quella parola che sparge 
un balsamo soave sulla mia ferita... eccomi ai 
vostri piedi. ‘ 
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Lue. (Ah, non resisto !) L’Orahge... L'Ofange... fce 
sapeste... sento aneli’ io... (che dico?) Alzate- 
vi..; partite... {ricomponendosi) Rosina sarà 
vostra. ' ■ ‘ 

Enti ( somnianìonte sorpreso) Rosina! 
iLwc. Si... dii ., dunque? . - 
Era. (con forza) Ah, destino crudele! Lo veg- 
go, tu hai decretata la mia morte. .• 

Lue. Per carità non alzatala voce. 

Era. Ah, ormai è imitile ch’io più mi nasconda. 

Lucinda, tu sei l’oggetto adoralo... Sappi che 
- la mia condizione^. < 

Lue. Ebbene?... * 

v SCENA VI. 

s . x. ( * 

" . Rosina e liciti. ■ ; ' '. 

Ros. Il signor Mondoro* ' 

Lue. Aspetti un istante... Ah ntt.» no... venga. 

( fìosina parte ) 

Èra. Fatale contrattempo! Dunque?... 

Lue. Escile, L’ Orango*.. ; 

Era. Ma prima.». 

Lue. Escile per ora*. t* ve né scongiuro, (Cielo* 
come farò a nascondere la mia commozione!) 
Era. Ah» sono pire sventurato! (parte ) 
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SCENA VII. 

Lueinda e Mondoro. 

Lue. ( affettando calma') E... cosi... abbiamo...' 
dei versi ? . ... . . . . ■ v_ 

Mon. Ne avremo tra poco, e buoni assai. 

Lue. ÌSe composti .. . da voi .. . non ne dubito 
punto. . ; . . * ‘ 

Mon. Oh, questo poi no. Mi conviene più com- 
perarli belli e fatti; vi trovo maggior eomodo. 
Ne ho ordinato diecimila, e li avrete domani 
mattina, poiché li pago a cario prezzo. Che 
cosa volete? A’ di nostri il genio si anima alla 
vista dell’oro. Ma ciò ehe a voi ora mi con- 
duce. è un. affare mojto più importante dei 
versi, quello cioè di sapere come io mi trovi 
nel vostro cuore. 

/ _ * v V . 

Lue. Come deve trovarvisi una persona stimabile 
qual siete vói. 

Mon. E nulla più? 

Lue. Ma lo, caro signor Mondoro, ho sempre ri- 
tenuto questo discorso siccome un argomento 
di scherzo, di galanteria. Voi certamente siete 
ancora in un’età, che, combinata eoi nobili 
Rrincipj che vi distinguono, può rendere felice 
unà sposa; ma perché vorreste voi elisio vin- 
colassi di nuovo quella libertà che mi è tanto 
cara? 

Mon. Eh, ho capito... Voi mi date coi modi più 
gentili un congedo in tutte le forme. 
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SCENA Vili. 

\ ... 

Servo e detti. 

% » « 

, .* * » * » , t 

Ser. (a Mondoro ) Signore, fa recata con tutta 
premura questa lettera a voi diretta, (parte) 

Mon. Sarà sicuramente una porzione dei versi 
ordinati. Il signor poeta ha voluto anticipare. 
(osservando la soproscrilta ) No , questo è ca- 
rattere di mio fratello. Chi sa che non mi dia 
notizia di quel mio nipote di cui vi ho par- 
lato, pel quale in verità, siamo nmbidue in 
molta pena. Vi leverò dunque P incomodo. 

Lue. Leggete qui, se vi piace: capisco bene che 
fa cosa debb 1 essere molto ^importante. 

Mon. Ebbene, giacché il permettete ... (apre c 

, v legge') 

Lue. Vi auguro che quella lettera vi tolga ogni 
inquietudine. 

Mon. ( sorpreso ) Oh diamine! 

Lue. Che cosa c’ è ì 

Mon. Erasto, quel mio nipote, trovasi iq Parigi 
già da tre mesi. 

Lue. Respiro: temeva quasi che quel foglio an- 
nunciasse o eh’ egli fosse morto, o gravemente 
ammalalo. Ma è venuto a Parigi solo? 

Mon. No: a quanto mi scrive il fratello, egli è 
partito da Lioqe con un miserabile poetastro 
Suo amico per nome Silvio. 
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£ttc.^Ch(| sento! fosse mai?.. .) Un certo Silvio 
viene sovente qui; ma essendo un amico del 
mio servo non crederei mai...- c - 

Mon. Dite davvero? 

Lue. Aspettate^ {chiama') Rosina. 

- SCENA IX. * 

Rosina e delti. 

Ros. Eccomi. 

Lue. Dite a L’ Orange ohe ho bisogno di lui. Se 
mai vi fosse l'amico suo, che venga egli pure; 
in caso diverso marniate alcuno a rintracciarlo. 

Ros. (parte') ’ ; - 

Lue. Chi sa die non giungiate a sapere che cosa 
è avvenuto di vostro nipote? 

Mon. E che ini varrebbe il trovarlo dopo Pin- 
dogna azione , colla quale ha disonoralo sé 
stesso e la sua famiglia ? 

Lue. Perchè ? Spiegatevi. 

Mon. Suo padre mi scrive di aver inteso da per- 
sone degne di fede, che Ehisto, dimenticando 
la propria condizione, e ingrato alle cure pa- 
terne, mercè le quali era giunto ad ornare lo 
spirito suo di quelle cognizioni che distinguono 
ruouio in società, trovasi nella qualità di came- 
riere presso una dama. 

Lue. (Che sento!) v . 

Mon. Farsi cameriere! Un giovine di civili na- 

- tali ! Figlio unico, e fornito di tanto talento! 

»* * 
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Lue. Eh, caro signor MoiVdoro, chi sa che egli 
non sia innamorato di questa dama; ed in tal 
caso i natali, il talento e tuttala filosofia di 
questo mondo sarebbero uno scudo troppo de- 
bole per difendersi dai colpi di afrore. 

Mon. Io voglio concedervi ch’egli sia innamo- 
ralo di questa dama: a che celarsi ? A che av- 
vilirsi a tal segno? ?.. 

Lue. Non avrà forse avuto aleuti altro mezzo per 
introdursi. Mi diceste dunque eh’ è un giovane 
di buono aspetto , colto:.. *“ ; . 

Mon. Assai. Ma in ché cosà credete voi che egli 
passerà i suoi momenti d’ozio? Nello scrivere 
de’ romanzi: ecco it suo studio prediletto. 

Lue. Non ci veggo alcun male; è nn’occupazion’e 
Che diverte nello stésso tempo. 

Mon. Ma che sconvolgerebbe la testa meglio or- 
dinata. ( ' 

SCENA Xì ' ■■ 

Erasto e delti. 

Era. Eccomi agli ordini vostri, signora. - 

Lue. L’Orango, iì signor Mondoro si trova nel 
più grande imbarazzo.' Egli non sa che còsa 
sia avvenuto di un suo nipote, il quale abban- 
donò i parenti in Lione, é .dicesi ché ora sia 
In Parigi. Questo gióvane si chiama Eraslo. 
Sareste per avventura voi... suo conoscente? 

Era. (Che ascolto!) 

Lue. (Qual turbamento lo assale !) 
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Alon. ( piano a Lnrirula) (Si mostrò sorpreso: 
bisogna* che sappia qualche cosa.) 

Lite, ^pinno a Momloro ) (Parlategli con dol- 
cezza.) ...... 

Era. Signore., io... 

Man. Dite, dite pure liberamente. Non asitate a 
palesarlo ad uno zio che è giustamente irri- 
tato dalla sua condotta, ma che pur sente di 
amarlo ancora. : - . 

Era. lo... veramente... non lo conosco; ma ne ho 
sentito parlare da. Silvio, al quale è /unito coi 
più stretti legami della confidenza. 

Mori, (a Lncimta ) Ho capito. Costui senz’altro 
sarà stato quello che lo avrà sedotto e consi- 
gliato a fuggire. , . • 

Era. E so di più che questo giovine è infelice... 
Alon. Infelice? .v 

Era. Si, ha trovato nei suo fallo medesimo il più 
severo castigo; egli è disprezzato da colei che 
adora : che cosa più manca alla vostra ven- 
deHà ? • ' , . ' 

Alon. Sapreste almeno indicarmi ove abita que- 
sta dama?... Che dico io dama?... Sarà qual- 
che avventuriera senza dubbio. 

Era. Signore, che dite voi mai? > 

Mon. Si, qualche avventuriera, e ne fo giudice 
la signora Lucinda. Una duina che tenga dei 
camerieri di questa specie... 

Lnc. Potrebbe non conoscerlo. Ma ecco che giunge 
mollo opportunamente Silvio. 

Alon. Buono! . 

Era. (Ciclo, aiutami!) 
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SCENA ULTIMA. 
lìosina, Silvio e detti. 

i * » 

Sii. Madama , sono qui pronto ad ogni vostro 
cenno. Appena ebbi ravviso de' vostri coman- 
di, se mi fossi trovato sulla eornuta cima del 
monte Parnaso, sarei di buon grado precipi- 
tato per arrivare più presto. ' 

Lue. Non sono io che -vi desidero, è il sig. Mon- 
doro. 

Mon. lo, gentilissimo signor consigliere. 

Sii. Consigliere! 

Moti. Via, meno complimenti. Ov’è mio nipote? 
Ov'è Erastó? • 

Sii. Erasto!... (Che imbroglio è questo!) Non sa- 
prei... ' ' 

Mon. Come non sapreste? 

SU. L'Orange... tu forse... 

Era. (Guardali dallo scoprirmi.) (piano a Silvio ) 

Mon. Non rispondete? Ebbene mi risponderete 
innanzi al giudice. * ' -• - 

Sii. ( piano ad EraUo) (Senti, amico? Un lette- 
rato al tribunale!) 

Mon. Ebbene? 

SU Ebbene, non so che dire... perdonatemi... 
pieno di rossore... di confusione... io sono... 

Mon. Che? sareste voi quell’indegno nipote? 

SU. Sì, son io. Come? Non sentite la forza del 
sangue? 
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Lue. Ah no, non può essere ; egli v’ inganna. 

Afon. Miserabile! Credereste forse di prendervi 
giuoco di me? Ebbene, .al tribunale, al tribunale. 

Sii. Per carità, che nessuno si muova. L’Orange, 
già non v’è più rimedio, non profanare il mio 
nome consacrato afte Muse col farmi trascinare 
in prigione; gettati ai piedi di tuo zio;,. 

Mon. Che ? 

Era. ( gettandosi ai piedi di Mondoro) Ali si , 
eccovi quel nipote che non è più degno di ap- 
partenervi. 

Bos. (Egli Erasto!) 

Mon. Alzati, incauto nipote. 

Lue. E perchè, Erasto, avete meco tenuto un si- 
mile contegno? L’ho io forse meritato? 

Era. Degnatevi però, signora, di riflettere che 
non è giammai venuto meno in me quetrispelto 
che mi sortb imposto, allorché mi accoglieste 
al vostro servigio. Io vi ho amata con> tutta 
1’ anima. Invano il mio cuore seppe resistere 
alle attrattive della vostra bellezza e della vo- 
stra virtù, e vi spiegarono abbastanza lo stato 
mio quei versi, di cui credevate autore il si- 
gnor Mondoro. 

Sii. (Bella ligura che fa fare a suo zio!) 

Mon. ( a Lucinda ) Ve lo dissi eh 1 io non era 
poeta. 

Lue. Questi versi sono vostri, o L’Orange? Quella 
Fille... 

Era. Siete voi, voi l’oggetto di ogni mia cura, 
di ogni mio pensiero. Ma in quello sfogo poetico 
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non è espressa tutta quant’è nè l'amabilità 
vostra, o Lucinda, nè la passione mia: il solo 
eantor di Laura degno sarebbe di un tanto 
argomento. 

Sil. (Oh bel pensiero !) . 

Lue. Ah, Erasto, invano, potrei resistere più a 
lungo a quel contrasto di affetti che mi avete 
destato nel seno; voi volete rendervi padrone 
della Qiia libertà... Andate... partite, ve ne 
prego. Eccovi in questa tabacchiera un con- 
trassegno della mia riconoscenza pei servigi 
che mi rendeste. Ma partite, ve ne scongiuro; 
io non posso essere vostra, ho ricusato al si- 
gnor Monderò la mia mano, e non potrei ab- 
bandonarmi a voi senza offendere 

Era. Basta cosi. Ben mi avveggo che voi. non 
avete amato mai. Ma, cieln !. Coni 1 , è possibile 
che si. annidi tanta freddezza in quel cuore? 
Riprendete, riprendete questo dono. ( nel voler 
restituire a Lucinda la tabacchiera, si accorge 
esservi dipinto il suo ritratto ) Che veggo! Il 
vostro ritratto? Ah Lucinda, questa è l’ultima 
prova di una crudeltà che mi uccide. Voi mi 
discacciate, e m’imponete in un. tempo ch’io 
abbia sempre innanzi agli occhi i vostri linea- 
menti? Temete forse che possano cancellarsi 
dal mio cuore? Ah no, fatalmente non si can- 
celleranno giammai: eccovi il vostro dono, 
(pone la tabacchiera sopra il tavolino ) Io parto; 
ma se avete un’anima, vi dorrà un giorno di 
avermi reso infelice per sempre, (per partire') 
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Mon. Fermati, (a Lueinda) Madama: veggo che 
siete innamorati ambidue, ma come va. Non è 
mai stato mio pensiero di cimentarmi all’assalto 
di una fortezza che sia per me inespugnabile. 
Amate voi mio nipote? 

Lue. Signore ... . . 

Àlon. L’amate si o no? 

Lue. Egli merita tutto., e il mio cuore non è di 
’ macigno. 

Mon. Basta cosi, Mio nipote è vostro. 

Lue. (con gioja) Che dite? 

Era. {come sopra) Lucinda, avrò io la tua mano, 
? il tuo cuore? 

Lue. ( guardandolo con tenerezza,) Si, Erasto, 

' questo cuore è tuo. Questo cuore voleva trion- 
far di sè stesso; ma talvolta è più dolce per 
noi Tesser vinte, che vincitrici. 

SU. (Bravi ! Mi fanno piangere di gioja.) 

Èra. Cara sposa, io sarò quell’originale, al dir 
* di Rosina, tanto difficile a ritrovarsi. 

/ìos. (Addio , speranze!) 

Mon. Io poi m’incarico di accomodare ogni cosa 
con tuo padre, e affinchè tu possa vivere colla 
conveniente agiatezza, ti assicuro sui miei beni 
l’annua rendita di centomila franchi. 

Era. Quanta bontà! 

Sii. Io dunque me ne andrò solo e pensoso . . . 

’ Rosina, facciamo un secondo matrimonio. 

JHos. Ah no, voi non siete L’ Grange. 

Sii. No? tanto meglio per la repubblica lèderà- 
’ ria: le donno guastano la fantasia. 
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Era. Tu resterai meco, e scriveremo insieme le 
nostre avventure, i miei pianti, i miei martiri... 
Sii. <« Oh, che felici pianti, 

Che amabili martir. 

Purché si possa dir: 

Quel core è mio. 

Di due béiralme amanti 
Ùn’ alma allof si fa. 

Un’alma... che non ha 
■ Che un sol desio. » 



FISE DELLA COMMEDIA. 
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